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il nostro appaftamento, mangiamo carne o ci prepariamo a

volare dall'altra parte del mondo. No, decisamente, a menc)
di contemplare i corpi celesti nel mondo sovralunare, non c'è
più nulla di esterno su cui meditare con serenità.

Quaggiù, nel mondo sublunare, è il sentimento del su-
blime, anch'esso, a esserci sfuggito! Per provarlo, dovevamo
sentire la nostra piccolezza dinanzi alla maestosità del1a natu-
ra, come anche la magnificenza delle nostre anime di fronte
alla brutalità di questa stessa natura. Ma come continuare a

percepire ancora il sublime, nell'Antropocene, dal momento
che siamo ormai una forza geologica dall'imponenza com-
parabile alle catene di montagne, ai r,rrlcani, all'erosione?

Quanto alla crudeltà, siamo noi, noi moderni, ad averne ri-
empito Ia nostra animaal punto di rivaleggiare, anche in que-
sto caso, con la natura- noi che condividiamo ormai la stessa

prospettiva di divenire roccia? Non riusciremo mai più, sem-
plicemente, a placare la nostra hybris dinanzi allo spettacolo
di paesaggi grandiosi. Nella Grande Riserva in cui siamo ora
confinati, un occhio è puntato su di noi, ma non è quello di
Dio che fissa Caino rannicchiato nella tomba, è l'occhio'cli
Gaia che ci guarda dritto in faccia, in pieno giorno. Impossi-
bile ormai restare indifferenti. Ormai tutto ci riguarda.

Espulso dall'ansa dell'Elba, l'occhio dello spettatore vir-
tuale era costretto a esitare sulla cometta angolazione chc
avrebbe consentito di cogliere il quadro di Caspar Davicl
Friedrich, obbligando il visitatore a rivolgere la sua attenzio"
ne dentro di sé. Quando torniamo a esaminare ii quadro, duc
secoli dopo, ci rendiamo conto che siamo stati espulsi dalll
Natura, in effetti, ma non più perché è esterna, indifferentc,
inumana, eterna, ma perché noi stessi siamo talmente aggx)-
vigliati in essa che è divenuta interna, umana, troppo umanil,
pror,wisoria forse, in ogni caso sensibile a tutto ciò che faccirr-
mo, in veste di tetzi in tutte le nostre azioni. Una terza parlt,
che esige la sua parte. Secondo quali regole di distribuziorrc
darle ciò che le è dovuto, alei, a questa natura che il poeta lrl
salutato con l'invocazione di justissima tellus?

Conferenza VIII
Come governare territori (naturali) in lotta?

A1 t'Teatro delle negoziazioni", Les Amandiers, maggio 2015
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Temevo che non sarebbero venute, Quando si sono appre-
state a salire sul palco, delegazione dopo delegazione - "Fo-
resta" dopo "Francia", "India" accanto a "Popoli indigeni",
la delegazione "Atmosfera" prima di quella dell"'Australia",
"Oceani" dopo "Maldive", ciascuna presentandosi con or-
goglio, a parttà di sovranità con tutte le altre -, ho comincia-
io a crederci. Quando, dopo tre giorni e una notte in bianco,
le delegazioni sono tornate in scena per presentare al pubbli-
co il risultato dei lavori, sfinite ma sempre padrone del loro
gioco, ho capito che questi giovani, venuti daunarentina di
paesi, avevano superato ogni mia aspettativa. AI teatro Les

Amandiers, quel fine settimana di maggio 2015, credo dar,ve-

ro di aver visto comparire in alcuni momenti - facendo capo-
lino dal fumo di cui il regista Philippe Quesne adoru amman-
tare i suoi spettacoli - qualcosa come il " Ftttouo nomos della
Terrd", quel nomos promesso da Schmitt ai "costruttori di
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pace". Qualcosa che, nel mio entusiasmo, qualificherei come
costituente' Per arrviare questa ultima conferenza, rorr.i pr.-
sentarvi alcuni elementi del diritto cosrituzionul. d.llu TirÀ
esplorato dalle delegazioni di studentil.

, r,,k*::?,U, 31"j:o'*o_ ,,
^ ù)l maggro 2015, ultimo giorno di simulazione

della Conferen za COp21., all,interÀo del progetto Make it lyorle.

Come può accordare un qualche credito, mi direte, a una
sorta di gioco che dei ragazzi stanno inscenando ,d p;i;; dJ
un teatro? GIi attribuisco la sressa impofianza d.li,utii"ia
egualmente fu agile, egualm ente pror,visoria, .grul...rt.- r.;_
moda del pensiero. La scenografia allestita ia Frédériq. eiì"
Touati per ricreare sul palco la simulazione di una 

"rg;ri;;i;-ne sul clima non è né più né meno illuminante a.rÉ r.in *

di pagine di filosofia politica o della scrittura così esitante di
queste conferenze. Quando si tratta di misurarsi con l'evento
Gaia, bisogna darc fondo a tutte le risorse. Se sono l'ultimo a

stupirmi del fatto che due centinaia di studenti possano risol-
vere un problema insolubile di geopolitica è perché il passo di
una ballerin a miha allertato per primo sulla necessità di met-
termi all'opera. Peraltro, ho appreso di più dagli attori diGaia
Global Circus che impror,visavano scene nelle luminose celle
dei monaci della Certosa di Villeneuve-lès-Avignon che dal-
le innumerevoli opere di letteratura cosiddetta "ecologica2".
Cos'altro ho fatto, in queste pagine, se non commentare a mia
volta, con ulteriori improwisa zioni, laloro " scrittura scenica"
che interpretava le mie? I personaggi concettuali si muovono
come meglio desiderano, da parete a parete.

A ogni modo, il concetto di un nuovo nomos della Tema
può apparire soltanto come una finzione. Ricordate l'opera
di invenzione indispensabile, un tempo, per fare emergere
questo essere improbabile chiamato popolo o, più tardi, que-

stione sociale? Come immaginare che si possa scoprire in un
sol colpo, al solo pensarci intensamente, a cosa poffebbero so-

migliare le negoziazioni di pace fua territori in lotta? Se, come
dice la massima, "la politica è l'arte del possibiler", devono
pur esserci delle arti capaci di moltiplicare questi possibili.

Esiste d'altronde un legame affascinante fra il principio
della simulazione politica e quello della modellizzazione
scientificaa. La nostra conoscenza del mutamento ecologico
si basa sulle campagne di misurazione a lungo termine ma
anche su modelli, che costituiscono il solo modo di approc-
ciarci a fenomeni la cui complessità supera ogni capacità
di analisi. Degli anelli che cominciano ad aggiungersi, l'u-

2 I1 progetto Gai:a Global Circus è stato sviluppato nel 2011, 2012 e201,)
alla Certosa, col sostegno indefesso di Frangois Dehanne e a Reims, nel201.3 ,

grazie a Ludovic Lagarde.
r E la massima del programma di sperimentazione in arti politiche

(SPEAP) creato nei 2010 à Sciences Po conValérie Pihet.
a A. Dahan, M. Armatte, Modèles et modélisation: 19)0-2000, in "Rer,,ue

d'histoire des sciences", vol. LV[, n. 2, 2005, pp. 2$ -3$.

, - ,' q "]at1o de)le negoziazioni", una simurazione svolta ner contesto djMake it Wo.rk, progetto inscenato apaligi al rearro f., Arnrnai.lrliJZì
al 31 maggio.2015,. re_gla_di philippe e,iesne e Frédérique di;r,i -"
]a partecipazione di SpEAp, ra sc"orà di Arii p"riti.É.-ais.i;;;i;
(cop2lmakeirwork.com/simulation), su iniziativa mia e di ar;;; il;;r;^.
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no dopo I'altro, alla nostra esistenza rendendoci consape-
voli, ogni giorno di più, delle retroazioni reciproche fra le
agency del mondo terrestre, bisogna farne un modello - una
finzione - prima di poterli verificare nella realtà. A ogni ge-
nerazione di modelli possiamo aggiungere nuove variabili,
complicando ulteriormente una immagine del mondo che di-
venta progressivamente sempre più realistica - e sempre più
complessa da calcolarel In maniera analoga, a ogni simula-
zione politica possiamo aggiungere nuove delegazioni, nuovi
rappresentanti, complicando sempre più una immagine della
cosa pubblica che diviene progressivamente sempre più re-
alistica - e le cui derive sono sempre più difficili da control-
larct Complicare i modelli del mondo e irnplicaruz coloro che
ne sono interessati per poi comporre: ecco, mi sembra una
definizione .omrn. alle icienze, alle arti e alla politica,

È .rrttrm.nte ciò che è successo in questo "teatro delle
negoziazioni", nel maggio 2075, e che conferisce a questo
episodio apparentemente pedagogico una dimensione costi-
tuente. In effetti, sostengo che questo modello ridotto - 41
delegazioni, 208 delegati - sia più realistico del mondo reale
in scala 1:1 e in particolare di questa famosa Conferenza delle
Parti, o COP in inglese, di cui si intendeva prefigurare la XXI
edizione a P aùg| nel dicemb rc 2015 . Osservando i delegati

- nella sala cosiddetta "trasfotmabile" che avevano preferito
all'aula magna, troppo formale ai loro occhi - decidere chè
avrebbero preso posto a loro piacimento e per tutto il tempo
necessario, mi perdonerete di non aver potuto fare a meno di
pensare alla sala delJeu de Paume e a quel momento, il mo-
mento decisivo, in cui, il20 giugno 1789, gli Stati Generali
avevano deciso di non sedere pIù per ordini - nobiltà, clero e
Terzo Stato -, ma di riunirsi in Assemblea costituente!

proporzioni, partendo dalla questione-del clima, la simula-

zione si è data tutt'altri scopi. Se il modello è più realistico è

tnnanzitutto perché coloro che lo hanno sviluppato avevano

deciso di non concentfalsi sull'interrogativo insolubile della

riduzione delle emissioni di CO, per tentare di restare al di

sotto della soglia fatidica dei2"C di riscaldamento' In effet-

ti, l'eccellente libro di Stefan Aykut e Amy Dahan' li aveva

persuasi che il regime climatico non potesse condurre ad al-

iro .h. a tn'impasse: come si poteva sostenere di risolvere Ia

conseguenz a ten,ota -I'azione della CO, sul meccanismo del

clima - senza attaccare le sue cause imminenti - le decisioni

muldple sugli stili di vita delle nazioni partecipanti? Un po'

come cercaie di limitare l'uso delle armi da fuoco dopo aver-

ne promosso la libera distribuzione. Perché la negoziazione

fosse realist tca, etanecessario concenlarsi, a differenza della

QOP reale, sui differenti modi di occupare i territori, e non

ioltanto sull'allocazione delle quote di COr. Era un modo

per premunirsi in anticipo contro il possibile faliimento della
'COÈzt, 

prefigurando le riforme procedurali che avrebbero

do'rrrto eventualmente attuare.

Innanzitutto, era necessario considerare come un obiet-

tivo irrealiz zablle affr'darc ai soli Stati-nazione il compito di

risolvere i problemi creati dai loro modi, assai utopici, in
ogni caso molto poco terranei, di occupare le loro terre. Le

fÀntiere statali, l'abbiamo visto nelle due conferenze prece-

denti, risolvono un problema che risale a quattro secoli fa,

al fine, da una parte, di imporre la pace fra religioni ormai

fuori controlo è, dall'altra, di assicurare la presa illimitata di

terre possedute sino ad allora da altrr collettivi. Quattro se-

coli più tardi, dopo 1'espansione imperiale ,la colonizzazt:n9,

la dècolonizzazione,la globahzzazione, non c'è più nulla di

realistico in un'assemblea di 195 Statr. Anche se riuscissero

a raggiungere un accordo, tutti i problemi che li assillano

sf,rggirebÈero loro in ogni caso, poiché si sono ingarbugliati
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t Si trattava di uscire dall'impasse messa in iuce da1 libro di S' Aykut, A'

Dahan, Gouuerner le climat?

LA SFIDA DI GAIA

Prima di trasformarsi in tutt'alta cosa, gli Stati Generali
sono stati convocati, come sappiamo, per risolvere una selll.
plice questione di tassazione. Analogamenre, fatte le debirc

lli

I



358 LA SFIDA DI GAIA COME GOVERNARE TERRITORI (NATURALI) IN LOTTA? 359

gli uni agli alti nella_maniera più inestricabile, al punto da
divenire, come si suol dire, trasuersali.

Ah, direte, ma natur-al-mente bisogna trattare tutti questi
problemi in "maniera globale" ! F,, tuitavia, è a questa uiopia
che si dovrebbe evitare di cedere, Malgrado la-parcla,,§ar-
ti", i membri della COP non sono le parti di un Tutto più
grande che permetterebbe di unificarle attribuendo a ciascu-
na un ruolo, una funzione e dei limiti, ma le parti, in senso
diplomatico,.in una negoziazione che non prò u,o... inizio
proprio perché non ui è più un arbitro ,up"riorr- né la forza,
né il diritto , néLa natura. Per comban.rè il dilagarc del buo_
nismo che accompagna troppo spesso la questione ecologi_
ca, bisognerebbe risolversi a non riunirsi ,otto ,rn princip"io
superiore comune. Rimoviamo qui la frgurz del Globo ihe
- abbiamo imparato nel corso di queste conferenze _ è non
soltanto inverosimile, ma moralmente, religiosamente, scien_
tificamente e_politicamente deleteria. eueito era il punto di
partenza degli studenti, a maggio, per a,uwiare la lorà simula_
zione. Questo è il rischio che hanno accettato di correre: né
Dio né Natura - e quindi nessun Maestrol

Stiliamo l'elenco dei principi superiori comuni che han_
no acconsentito a non invocare. Hanno compreso, in primo
luogo, che non bisogna fare affidamento sul miraggio'di un
governo mondiale che potrebbe, con un miracolo di coordi_
namento e buon governo, attribuire a ciascuno la sua parte di
!O, o di compens azione finanziaria, sotto pena di sànzioni.
Pur avendo diritto a sognarlo, l'assenzadi un governo plane_
tario è sin troppo evidente. È d.['On, che biàgna.hàd..ri
quello che stalin si chiedeva del vaticano: "eùnte divisio-
ni?". Le procedure snelle della COp non servono qui né per
prefigurare questo governo mondiale né per sostituirlo, ma
semplicemente per allentare, se possibile, lo ,tuto di guerra.

Ma, in secondo luogo, non c'è più Natura globale"capace,
se soltanto tutti si volgessero a essa, di mettere a tacefe tutte
le divergenze. Non si è ancora visto un solo caso in cui l,ap_
pello alle Leggi della Natura abbia permesso l'allineamento
automatico degli interessi. come ho visto scritto sulle pareti

del teauo Les Amandiers: "I1 pianeta blu non unifical". In
terzo luogo, 1a Scienza della natura non ha più la capacità di
mettere tutti d'accordo. Anche senza lapseudo-conffoversia
montata dai clima-scettici, se c'è una cosa che è sempre bene
evitare è un governo di scienziati. L'umanità non è il loro
forte, e per fortuna6.

Ciò che è interessante in questo esperimento è che gli
studenti hanno inoltre compreso - sebbene sia per loro più
difficile da ammettere - che le Leggi del Mercato note a1la

Scienza economica non possono fungere da Cupola sosti-
tuliva, da Globo, da Assoluto, da Dio-Mammona, in grado
di imporre decreti indiscutibili su tutto ciò che consuma,
produce, compra e vende. Anche se, per un paradosso che

non ha mai smesso di sorprendermi, il buon senso tende ad

attribuire maggiore certezza indiscutibile alle leggi dell'eco-
nomia capitalistica che a quelle della natura - entrambe fuse
peraltro nel tema comune della natur alizzazioneT -, sembra
comunque difficile non tenere conto del fatto che da dieci
economisti si possono trarre almeno quindici consigli con-
traddittori sulla politica da mettere in atto. Pur con tutti i
suoi assemblaggi ditecniche utili 1'economia non può offrire
più delle altre scienze alla Gran de lJnificazione delle Leggi
del Pianeta. Volendo economizzare l'ecologia, state aggiun-
gendo a una molteplicità vefiiginosa alffettanta molteplicità.

Se esistesse un governo mondiale, una Natura unitaria,
una Scienza universale o una Economia che operasse secondo
leggi intangibili, i delegati si sarebbero riuniti, come abbiamo
visto nella conferenza precedente, sotto l'egida di ciò che è
necessario chiamare un (quasi-)Stato della Natura. Poco im-
porta che questo Stato possa sembrare secolare o profano,

u È ciò che preoccupa i clima-scettici e che dovrebbe piuttosto rassicura-

.rli: il caso è così raro che bisogna prenderlo come segnale di una situazione
ài frtto eccezionale. Nel suo libro, Pau.l Edwards suggerisce in modo ancora
più inquietante che le certezze non saranno mai più grandi di quelJe odierne
poiché, modificando a tal punto il sistema, lo stiamo rendendo anche sempre

meno prevedibile. Cfr. P.N. Edwards , A Vast lulachine, cit.
7 Éssendo 1a seconda natura, l'Economia, sempre più difficile da mettere

in dubbio del1a prima. Cfr. K. Polanyi,La grande trasformazione, cit.
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sarebbe stato apolitico nel senso che avrebbe mantenuto la
finzione di un arbitro sovrano a cui le delegazioni avrebbe-
ro potuto fare appello per porre fine ai disaccordi. I delegati
avrebbero rivestito una funzione, ricoperto un ruolo, seguito
un copione. Non avrebbero fatto altro che imitare semplici
operazioni di polizia. Le loro delegazioni sarebbero state
parti, nel senso insieme giuridico e organizzativo del termine,
poiché sarebbe bastato loro obbedire alle regole. I giovani de-

legati si sarebbero divertiti molto, forse, ma allo stesso modo
in cui si appassionano a una partita di Risiko o Dungeons &
Dragons. Nessuna invenzione politica sarebbe stata necessa-

ria, non si sarebbe configurato nulla di costituente.
Ciò che ha reso realistica la simulazione del niaggio 2015

alteaffo Les Amandiers era che le delegazioni si sono riunite
in assenza di scappatoie, vie di fuga, senza un altrove, senza

appello, senza sovrano estefno, senza alcun riferimento a

una Cupola, una Tenda, un Dais capace di ripararli. Peral-
tro, quando le delegazioni, il primo giorno, si sono presen-
tate le une alle altre, erano sporadiche le allusioni aIla Na-
tura, all'Umanità, al Pianeta, al Globo. Ogni delegazione
parlava solo di sé. Ognuna si saperra sola. Ognuna sapeva

che le altre erano sole. Nulla le unificava in partenza. Il loro
superiore comune era solo la cornice fittizia proposta dal
segretariato che le aveva riunite e che avevano pror,wiso-
riamente accettato. Nulla di più di un truiddle ground, una
tregua fra due fazioniin lotta8. Solo la minuscola finzione di
trovarsi sulla scena, in un teatro, per quattro giorni, circon-
dato da un minimo di arredo progettato appositamentee,
definiva i limiti totalmente artificiali - e riconosciuti come
tah. È perché non c'era nulla di naturale nell'esercizio che
era realisticol Poiché nulla era scritto in anticipo, poteua

fallire. E di fatto ha fallito più e più volte.

E R. §7hite, The Middle Ground, cit.
e La trasformazione materiale dello spazio, noto per la sua importanza in

ogni impresa diplomatica, era stata a{fidata al gruppo di designer tedeschi
Raumlabor.

E ancora, coloro che hanno progettato questo evento do-

vevano essere capaci di dare una qualche verosimiglianza a

questo interno ,*ru ,rt arbitro esterno. Se sottolineo alcune

innovazioni decisive che sono state introdotte è perché sono

convinto che serviranno in futuro quando bisognerà intra-
prendere vere negoziazioni di pace10'

Laprima innJvazione,la più radicale,.quella glre- è pero

apparsa scontata, quasl ovvla: non possiamo più lasciare

.irà gh Stati-nazione occupino da soli la scena' E proprio
per évitare questa utopia che dobbiamo aggiungere delle

, à.1" gazioni ion statali. Non più perché rappresentereb-

I bero interessi superiori a quelli dell'Umanità ma, più sem-
' plicemente, p"rihe sono altre potenze, possedute da altri

interessitl, che esercitano sui primi una continua pressione

e formano di conseguenza altri territori, altrr tòpoi' I1 pun-

ro decisivo è che le delegazioni il cui nome ricorda antichi

elementi cosiddetti della "natura" - "Tefra", "Oceani",
"Atmosfera", "specie in via di estinzione" - non sono qui

per naturaltzzxé la discussione, ricordando agli-umani le

necessità del loro "ambiente", ma al fine di tipoliticizzate
la negoziazione, impedendo alle coahzioni di formarsi in

' manreratroppo afftettata a spese di altre'
Ecco perché era importante che queste delegazioni non

convenzionali si presentassefo con 1o stesso sistema e secondo

un prorocollo identico, comune agli Stati antichi o nuovi: ogni

delàgazione era formata allo stesso modo, si esprimeva nella

,t.tù [rg.ra (in questo caso, in inglese) e tutte erano rappre-

sentate esattamente dagli stessi giovani in abito da sera o in
giacca e ( av atta,. . Nessuna btzzarcia era amme ss a. La delega-

10 A partire daNon siamo ruai stati moderni, mi ostino a cefcare la forma

esatta e ia fattibilità pratica di ciò che chiamavo a11ora il "Parlamento delle

cose".---'1r 
La parola ,,interesse" va intesa nel senso in crri è stata uttlizzata nell.e

conf..enà II e III, come una proprietà generale delle agency che si sovrap-

pongono e si comPenetrano.
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zione "Oceano" non fingeva di parlare per conto di tempesta e
tsunami, nonpiù di quanto "Atmosfera', non vestisseipànni di
Bora, né "Tetra" quelli di una zo77a brulicante di lomtrichil2.
Sul -palco erano rappresentati solo interessi potenti, capaci
di designare le altre parti interessate come loro nemici. per
esempio, le azionidi un paese che acidifica gli oceani ul p,rrrto
da masformarli in deserto costituivano l'eridenza ..rt, d"[^
sua colpa che andava a ricadere sul quasi-dominio ,,Oceano,,,

scatenando la replica immediata di quest,ultima delegazione:
"Ciò che voi, delegazione 'Stati Uniti' o ,Australia', 

fate subi_
re al nostro dominio, noi lo consideriamo inaccettabile per la
nostra sovranirà, Opponendoci a voi, definiamo il limiie del
nostro territorio e ridefiruiamo la forma del vostro,,.

È ,rnu finzione, ...to, ma li finzione riguarda esclusiva-
mente l'idea di conferire, pet mezzo delLso delÌa proso_
popea, eguale sovranirà a tutti gli interessi. Non e dìfficile
comprendere lo stupore di un sovrano, intento a sorvegliare
pacificamente il suo dominio, nell'udire all,improwisoia re_
plica veemente di territori che cominciano arilr.., ,,euesto
non è più tuo!" . La diezione della presa, della conquista di
terra è immediatamente invertita, e, con essa, la definizione
stessa di ciò che significa, pet qualsiasi potenza, possedere
una terra. Finora, questi interessi, queste imbricaiioni, non
erano presenti nel dibattito se non come dati che delinea-
vano il quadro in cui operavano le delegazioni statari. r dati
e.ralo lì, certo, presenti, ma muti e disaÀimati. In ogni caso,
dedrammatizzati. Formavano un quadro, non erano agenti.
Erano cifre, non una voce, non un dramma, non un iuolo
nello svolgimento di una fiama.In altre parole, eravamo
ancora nell'Olocene:laterra non stava reagendo alle azionl
umane. Tutto cambia qu,ando si dà alle agency una fi.gurazio_
oe compatibile con quella di altre ogrnry. Aliora, la"redistri_
b uzio n e può cominciare.

Se accettate di definire il territorio non come un seg-
mento di mappe bidimensionali, ma come ciò d.a cui l,tn'en-
tità dipende per la sua sussistenza, ciò che può essere reso
esplicito o uisualizzato, ciò che un'entità è pronta a difendere,
alloruogni drammatizzazione, anche fittizia, di attori che lo
compongono modificherà la composizione dello scenariol3.
Poco importa la figurazione da cui partite: ciò che conta
è la reattività delle parti interessate. Se vi stupite del fatto
che alla "Foresta" sia data una voce, allora dovete stupirvi
anche quando un presidente parla in rappresentanza della
"Ftancia". Ogni soggetto giuridico ha molto da dire e si
può esprimere solo con una vertiginosa serie di intermedia-
ri indispensabili. Se ci sono voluti decenni per accettare che
la defrntzione della democrazia come volontà del popolo
sovrano corrispondesse, seppur vagamente) a lna reaità, è

daunafinzione che bisognerà cominciare. "Cosa? Il popolo
sovrano? Ma dove avete la testa?" "Cosa? Una delegazione
della Foresta? Ma non pensateci nemmenol". Gli studenti
ci hanno pensato e la cosa non sembr a avet rappresentato
un problema per loro.

Mi sono divertito molto a osservare che le negoziazioni
non si sono mai ater,ate su simili obiezioni. E con notevo-
le genttlezza e senza iI minimo imbaruzzo che l'infaticabile
presidente, Jennifer Ching, si rivolgeva taflto a "Terre" o ad
" Amazzonia" quanto a "Canada" o "Europa". Se la finzione
sembrava così verosimile è perché si presumeva che ogni de-
legazione fosse in grado di parlare, cosa che è evidentemente
più facile in un teatro ayvezzo a sentire risuonare la voce dei
cori, delle divinità, dei mostri o delle fate sotto le travi. Ma
anche perché tutti i dispositivi di parola condividono Ia stes-

sa sttanezza, che si tratti di rappresentare umani (che non
parlano) o non umani (che sono fattiparlare). Per i Terranei,
la questione non si pone più: sono agiti da troppi agenti ar

D Cfr. M. Lussault, Iiauènement du rnonde, Éditions du Seuil, Paris 2013;
B. Latour, La rnondialìsation fait-elle un monde habitable?, in "Territoires
2040", n. 2, 2009, pp. 9-18.

t2 Ogni delegazione includeva .obbligatoriamente cinque delegati _ o
entità: un rappresentante governativo o quasi-governativo, un ,rt6r. ..o-
nomico,_un rappresentante della società civile, un esperto scientifico, un
quinto liberamente scelto.
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ticolati per potersi credere i soli a parlare. Questo è forse

I'unico vantaggio di vivere nell' epoca dell'Antropocene.
A ogni modo, parlare con qualche autorità è sempre in-

terpretare ciò che direbbero attori muti se soltanto potesse-

ro parlare- ed essere interrotti da un altro che afferma che

qrèrt. parti mute stanno dicendo_qualcos'altro! Il dubbio
sulla rappr esentanza sorge solo al momento dei conflitti,
quando la disputa diventa tesa e qualcuno si oppone a ciò

che dice un prescelto, uno scienziato, un esperto, un citta-

dino, su quello o quell'altro stato del mondo, al punto da
porre la dàmanda: "Come 1o sai? Quali prove hai?". E fini-
io il tempo in cui gli umani si parlavano fra loro di fronte a

una platèa di cose inerti. Se parlano un linguaggio articola-

to è perché il mondo 1o è altrettantola. Ciò che è messo in
dub bio nelLa nego ziazione è la q u a I i t à della r app r esentanza,

e non più il principio della rappresentatività stessal'' Ciò
che i moderni avevano dimenticato il Nuovo regime clima-

tico è venuto a ricordarglielo.
È peraluo assai poco sorprendente che questo principio

di rappresentazione sia stato sviluppato dagli sbienziati in
rclazlo,n" alle cose del mondo, prima di mutare in un princi-
pio di rappresentanzapolitica di queste stesse cose, divenute

àltr.tturii oggetti di controversia e preoccupazione' Senzala

scienza,i mutamenti ecologici sarebbero rimasti invisibili. In
qualche modo, gli scienziati sono stati gli attiuisti di questa

,rorru questione sociale. Sono loro che, per primi, li han-

no politiciz zatr - nel senso buono del termine - divenendo i
loro rappresentanti e introducendoli nelle antiche questioni

della demo crazia e del governo rappresentativo, Sono loro
che hanno messo l'acidlfrcazione dell'oceano così come la

spoliazione delle terre al centro de11'agertda politica delle as-

sèmblee rappresentative. Tutto quello che dobbiamo fare ora

è continuare ciò che hanno iniziato.
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Questa obiezione di principio,che tanto ossessiona i gior-

nalisti ("Come po,.'"ufft'mare di'rappresentare' gii oceani

;i1;,-.rf*ài") ditr,.rtbava tanto meno i delegati in quanto

;r;;;;;F;i, in.l,'o scienziati nella loro delegazione' ma

,"n u d,irrloro un ruolo più elevato di mero pofiavoce trd.

oli altri.Le scienze non "i"'o 
né fuori gioco' né relegate.ai

"Ài,uii^i,né elevate a una posizione di superiorità tn relazro-

ne asli altri giocatori' Eccà un'altra innovazione assai astuta'

&;il.i.;:;""r"i;;' *o Inodo un apporto in termini di

ricerca, strumentazlone, tecnologia,.compgtenza, pef potefe

;;;;;à;t. alle questioni sul1a qualità della rappresentanza

di;;ll;; [".fiui"o interesse, di quello o quell'aitro Stato

del mondo'u' In ogni caso, la Scienza non era più lì per det-

oi.iiq"ra.o g.,'-t'ult in cui la negoziazione doveva neces-

;;.*"iluu.i" l,ogo' La loro og[ettività non era messa in

d"bil;;rrrì roltu,'Io la loro uniÉiazione' Neanche in que-

sto caso dobbiamo fit: utptu'rci di appellarcr a una qualche

"r"ràtiia 
Lrr"r'u. dut"u prima "tt-tltu 

postnaturale era

anche PostePistemologica'^'"S." 
à"àrià airrriU"7lo". delle scienze sembra indebolire

1,r.r1orità che in ogni caso non hanno mai avuto, garantisce in

cambio un posto pri"iltgiuto ai ricercatori che sono portati

;;;;; ;,inqu,'Si di-"o"tuno in grado di difendere alfine

f:"t[]trfiia, lupot n'u,gli interessi di esseri di cui sono i por-

;;; e che possono incarnare - rappresentare' interpretare

-, con le loro ."",t'aii'ioni e le loio ccntroversie in tutte le

nesoziazionl, per cercar{di tid:cfrnire le linee' La conoscen-

li"il)i"c;;[. piu ,.ulir*ca della conoscenza da Nessun
'1".*. . .fre sosti;; di essere al di sopra delle p'arti' Siamo

"r,i["i 
.o.rf.r-rii nelle nostre opinioni quando abbiamo

;;; É Zularir*li"- il signor Antropocene in persona! -
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la Questo elemento essenziale del)'Enquète sur les mctdes d'existen«'c

stato affiontato alla fine della conferenza II, pp. 107 ss.

" B, Latour, P. \X/eibel (eds.),MakingThings Public, cit,

ro14n]gradolapresenzadinumerosistudentiConunadoppiaformazione

,.i"r,rià JT iìil;;';, l' ;;;; Jlt stief"t era. inadeguato' L'innovazione'

ffi;;:'.;";i';;;.i d';;,ìil;; i ricercatori in tutte le delegazioni e

;#il r;;;;li'i; atp,"'i'àT aì-sopra degli altri' come agcade r1a111111

;:ii'iil;;;;;"ntul Pun'lon Climate Change - Gruppo intergovernattvo

,ri.rrrlbà..nto cli matico (GIEC)'
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condividere una notte frenetica fra i delegati, senza essere
in alcun modo sconvolto da questa innovazione. perché sa

Teglio di chiunque altro, q,rarito sia difficil. ...ur.-rr.*l
fua gli scienziati e in quante delicate negoziaziom si movino
implicati i geologi del gruppo di lavorJdeila SottocoÀìr-
sione sulla nomenclatura del Quaternario che presiedelT!

Era quindi molto importante che nessuno affermasse di
rappresentare La Natura concepita nella sua globalità e che
nessuna delegazione ambisse, per esempio, , Lrt.rpr.tur. 1,
"voce diGaia". Tutta la politica n. rur"Èb..ru,, i--.àirtà_
mente s'uotata. È u qrr.rto punto che diviene p"liti."-."i.,
e non più scientificamente, capitale non considerare Gaia
un Sistema unitario. Se tutta l,asttzia di Lovelock, .om.
ho cercato di mostrare, consiste nel disaggregare il ,irr.-,
in una molteplicità di atrori capaci di invrdeie, di sconfina-
re nelT'azione degli altri, è di questa dis-aggregazione àele
agency che bisogna orrenere la lraduzion paut[u p.r.rrÈ-nti
sconfinamenti dei territori gli uni negri artii div.ntìno alfiie
chiaramente visibilils. Di qui I'importanza di moltipii;;;;
(nel contesto cerramente liÀitato dÀl modello ,iao,,oigli un
tempo esseri della narura. È a questo punro che, al p;J;d.i
rapporto antico fra l'ordine di una società e l'ordine natu-
rale c^he gli servirebbe da cornice, di una geografia ;;;
stratificata al di sopra di una geografra fisic"a, rI."-ir.ir"o
a definire le frontiere amico/Àemico, e quind i u ,rurro-ii-i
fronti di temitori in lotta.

rapporti fra i modi differenti di intrecciare gli interessi stan-
no infine diventando veramente conflittuali poiché non c'è
più una via di fuga. Gli studenti non tentavano di stabilire
una nuova versione del \X/hole Earth Catalogle. Ciò che inte-
ressava loro, al contrario, era qualcosa di simile a una redi-
stribuzione delle terre,l'equivalente fitttzio di una immensa
riforma agraria! A partire da questo momento, le parti in-
teressate si sono dawero appassionate al gioco. Anche se,

nel linguaggio della "governance", il termine "parte interes-
sata" sembra piuttosto blando, è sufficiente, per riscoprirne
lavirulenza, sottolinearela parte,la porzione che si tratta di
prendere, verso cui si nuffe interesse, e ricordarsi che si tratta
dt strapparla a coloro che la detengono. Se le parti interessate

lprenantesT si moltiplicano, diviene sempre più difficile re-
stare nella posizione di parte detentrice ltenantel ! Questa è
stata l'esperienza delle deleg azioni degli Stati-nazione: han-
no trovato a chi rivolgersi,,. Riscontriamo qui il parallelo
con la situazione rivoluzionaria che non ho potuto evitare
di evocare, quando gli ordini tradizionali hanno rifiutato di
riunirsi separatdrn ente.

Tuttavia,la scena di conflitto costruita in tal modo sarebbe
risultata di scarso interesse se coloro che l'avevano sviluppata
avessero confinato le delegazioni non statali al rango degli un
tempo oggetti "matetiali" . Saremmo inerritabilmente tornati
a opporre Umani e Natura, ricadendo nel vecchio dualismo
Natura/Cultura che avrebbe paralizzato f intera discussione.
Sarebbe stato impossibile lottare cqtfro questo schema - ne
conosciamo bene la forza - senza introdurre dele gazioni
non statali che non si definiscono eredi degli antichi oggetti
"materialT" finalmente dotati della parola. Di qui l'apporto
fondamentale che hanno dato le delegazioni "Città", "Popoli
indigeni " o " Organizzazioninon governative20 ". E allora che

le D. Diederichsen, A. Franke (eds.) , The Whole Earth, cit., appassionante
rivisitazione della storia di questo catalogo che ha rivestito un ruolo così
imponante negli anni Ottanta del secolo scorso.

'0 Alcune delegazioni occupavano una posizione intermedia fra una defi-
nizione geografica classica e una definizione plurinazionale, come l'Artico, il

^ Piano piano, stiamo scivolando da conflitti tradizionah,fta
stati-nazione verso conflitti fra te*itori. Il pluralis-" di.
delegazioni, tutte egualmente legittime, fa presentir; .É i

17 Ho presenratoJanZalasiewicz all,inizio della conferen zaIV, a p. 1,65.
. .. 

18 La sovrapposizione, la.penetrabilità,, \.ouerlap:...o i1 prÀtà .Ir.*iA.
della riterritorializzazione del Nuovo regime climad.o. s.nru q.r.rt;i;-"ri;
nell'identità separuta da frontiere, pur òntinuando a sognare ,n mondo glo-
bale. Si ricade nello schema dei_le pìrti e del Turo.
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cominciamo a comprendere che il contributo delle delega-
zioni non statali non consiste neila "preoccupazione per la
natura" ma in un'azione corrosiva contro Ia deTimitazione di
territori di cui gli Stati-nazione continuano a credersi i deten -

tori esclusivi. Se "Terre", "Atmosfefa" o "Oceani" possono
ancora sembrare la cornice (ex naturale) di un governo di
uomini, le pretese di "Città", "Org" e "Popoli indigeni" a

governare altrettanto vanno direttamente a erodere la logica
stessa dell'esercizio del potere, nonché la sua proiezione am-
ministrativa su una mappa bidimensionale.

E, tuttavia, siamo chiaramente consapevoli che ciò non
sarebbe sempre sufficiente a rendere la simulazione realisdca.

' Esistono in effetti certe potenze che agiscono costantemente
in modo oscuro o surrettizio e che sembrano prendersi gioco
dell'attività politica dei malcapitati Stati, divenuti nelle loro
mani semplicemente delle marionette. Sono potenze riuni-
te in un tutto unico quando si parla di "globalizzazione" (t

"mondializzazione". Sono potenze che si pensa agiscano di
nascosto e sono bollate col termine "lobby" - o persino mafie.
"Bene", si sono detti gli organizzatori, "se àgiscono, se si op-
pongono l'un l'altra, se sono pafii interessate o, meglio, parti
arraffanti larracbantes], allora non devono stare fuori, ma en-
rare all'interno, con eguale sovranità, esse stesse, di modo
che possiamo sapere alfine come definiscono il loro territorio,
chi sono i loro amici e i loro nemici, e per quale causa sono
pronti a baftersi, se necessario fino alla morte - il che significl
generalmente la morte delle altre parti detentrici. " Di qui l'ilr
clusione nella lista delle delegazioni "Potenze economiche",
" O r ganizzazioni intern azionali", nonché la delegazione pi ir
strana, ma che è stata una delle più efficaci, i "Beni petrolifeli
incagliati", capace di distruggere gli altri paesi riducendo lrr

loro ricchezza petrolifeta a zeto2l .

Sahara o 7'ktazzonia. Ciò corrisponde, del resto, più o meno a1la realtà conrtr
mostrata da F. Gemenne, Géopolitiqae du changement cliruatiqile, Armantl
Co1in, Paris 2009.

21 Questa delegazione si ispirava a1 progetto dell'agenzia territoriale Oil
left in the ground, sviluppato daJ. Palmesino e A.-S. Rònnskog.

capite ora ciò che queste innovazioni hanno di costituen-

t". N"iu COp reale, tutti questi interessi, tutte queste parti

irr,.r"rru,. hanno un post;, ma all'esterno, sotto forma di

innumerevoli campagne di influenza, lobbying, comunica-

zione, sicle-euents. Xèila sala di negoziazione' per contro, ci

sono solo Stati, presumibilmente tutti uguali. Alf interno,

,..ordo un rigidà protocollo, i paesi che tentano di ridurre

f,i-fr". delle"conieguenze remote -.ciò che le emissioni di

CO" stanno currarrdL afl'apparato climatico -, in cerca di

*rri"rrrot all'esterno, tutte Ie altre parti, divenute altrettanti

gruppi di pressione, si scontrano nel caos più assoluto sulle

lr"rà prorsime. Al rearro Les Amandiers gli organizzatorr

hu""" d..iso di posizionare tutte le parti alf interno di modo

che non ci fosse più "esterno" e le parti interessate eserci-

irrr.ro le loro préssioni tutte insieme. Che ciascuno si batta

sotto la ProPria bandiera22'-- 
lu.Égol, di composizione è di un'estrema semplicità:

ogni volà che qualcuno carattertzzetà un problema posto

uigor,.rr-ri rr*é tuorrersale, gli organiz zatotl cercheranno

di ir',r"ri.1o nella simul azione, dandogli forza' figura e voce'

i; ;1;." parole, se desiderate arraffare una parte aun'altr.a'

ullo.u pàr,..iprr. alla redistribuzione, ma non nasconde-

te la mano. In base a questo principio, è necessario ora

,iuUitir. le delegazioni, non secondo la verosimiglianza

a"ii, f".. fr.guraiione più o meno_convenzionale o plausi

Èrfà - "Terà" o "città", "Atmosfera" o "Congo", "o'q-"
o "Artico" -, ffia secondo la loro capacità àt opporsi alle

altt,e esplicitando su quale territorio si .trouano' Se una par-

i.-Ji" g.rao di "pràdere" il territorio di un'altra perché

o.r"rr'ri,r, 1o sta già occupando, invadendo o limitando'

,tio* le si accordàrà eguale sovranità' Non dovrà agire in

,.g.",o, dovrà presentarsi e dire quali sono i suoi interessi'

à,-iuli tot o i srròi obiettivi di guerra, chi sono i suoi amici e

ir""i n",,ici, jn breve dove si lroua. cosa consente di spa-
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22 \X/. Lippmann,The Phantom Public, cit'

f
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vrano ma trattando tutte le parti interessate come aventi il
medesimo grado di sovranità. La prima direzione è utopicq.
nel senso etimologico di ciò che è di "nessun luogo"; 12

seconda consiste nel darsi una terfa. Una simile situazioq.
non esiste più? E vero, ma perlomeno permette di ripoll-
ticizzare Ia negoziazione con ciò che vi è di più essenzialq.
l'appartenenza a un territorio. Se la democtazia deve rico-
minciare, è dal basso; ed è un bene che si ricominci dalla
terra, dal suolo, non c'è nulla di più bassol Volevate operq-
re bottom-up? Bene, ecco a voil

Ricordate forse la frase del generale de Gaulle: "Al clq§
dei Grandi trovavamo, seduti ai posti migliori, tanti egoisrli
sacri quanti erano i membri iscritti2a". Il realismo in geopoli-
tica esige di non credere mai che si potrà richiedere ai "meq-
bri iscritti" di abbandonare il loro "egoismo sacro" per il
bene superiore di tutti. Il realismo in Gaia-politica consentg
nondimeno di chiedere alle parti interessate di definire in
termini differenti ciò che questo egoismo deve difendere fiqs
alla morte, modificando proprio il territorio cbe si tratta j;
difendere. Dopotutto, 1o stesso generale de Gaulle sapeva
bene che difendere la sua patria scegliendo di rimanere con
le armi abbassate, immobile dietro la linea Maginot, o mobi-
litando divisioni cotazzate, non significava affatto rimanels
fedele allo stesso "egoismo sacro" - né alla stessa patria.

Questa è l'innovazione più importante della simulazioqg
di maggio: nell'impossibilità di abbandonare la difesa serrarg
dei propri interessi, è fattibile allungare la lista di ciò a cui
si è direttamente interessati? Se gli Stati-nazione si trovaq.
condizionati da altre delegazioni che sostengono di esercitq-
re la loro autorità sulla stessa terra, o su porzioni della stessa

terra, come reagiranno? Come modificheranno la definizion.
di ciò a cui tengono, in fondo, più di ogni altra cosa? Erì-
trate nella negoziazione con una idea dei vostri interessi, q"
venite fuori con un'altra. A Realpolitik risponde RealpolitlL

2a C. de Gaulle, Mémoires de guerre. Le salut (1944-1946), t. III, Plox,
Paris 1959.
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ziarla, di distanziarla dalle altre. Così facendo, renderà vi-

sibile alle altre il territorio che occupa o che la pfeoccupa.

È il problema della ripartizione della corrente e del siste-

ma di illuminazione che mi sembra giustificare la connessio-

;;;" un episodio costituente' È ciò che ha permesso agli

studenti di sioprire che erano dar,ryero in uno stato di guefra

e che la negoiiazione non aveva nulla a che vedere con la

semplice rip"artizione delle quote di_co, sotto 1'arbitrato im-

plicito di uno Stato della Narura. Mentre Hobbes ha dovuto

inventare una politica dopo decenni di spaventose guelle

civili, il pn.rdoiro delle negoziazioni sul clima è che bisogna

frr" .o*prendere ai protagonisti che.sono di fatto in guerra,

mentre ,i credono in una situazione di pacel

Cosa cambia in fondo, direte? Tutto' Come possiamo

leggere in qualsiasi manuale di geopolitica, ogni volta che

,iig.rrrd. pot"n, ha visto emergere un'altra potenz-a le re-

stanfr hanno dovuto ricominciare da capo il calcolo dei loro

interessi (come la Spagna, in passato, ha dovuto adeguarsi

all'avanzatadei Paesl Bassi o, al giorno d'oggi, gli Stati Uniti

a quella della Cina). È ciò che itrattati chiamano l'equilibrio

dei poteri o il concerto discordante delle naziont2). Imma-

ginrte come si agita, questo equilibrio,- quando "Città" e
TTerre" iniziano à esigere quanto loro dovuto; immaginate

la musica potente che fa battere loro i piedil Non c'è, qui'

qualcosa .he potrebbe riscaldare lo Stato, "questo mostro

freddo", facendolo danzare?

Ciò che la simulazione ci ha permesso di testare è che ci

sono due direzioni possibili per governare in un periodo di

mutamento ecologico: verso l'alto o verso il basso' Verst'

l'alto, facendo appello a un principio superiore, comunc,

,llo §tato dela Natura. Sfortunatamente, quest'ultimo norr

solo non esiste ma depolittctzza f intera negoziazione, divc-

nuta quindi la mera applicazione di regole di distribuzionc,

Verso il basso, accetiando di non ar.ere alcun arbitro s..
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al quadrato... Non è così, in fondo, che si apprende l,,,atte
brillante della diplom azia25"?

Perché la simulazione al teatro Les Amandiers consentisse
di istituire o insraurare Gaia, i delegati avrebbero d";;; ;;
alizzare due degli obiettivi che gri iàeatori si erano arri, ,r*-
tunatamente, non sono riusciti a reafizzarne neppure uno.
Avevano previsto di chiedere a|e deregazioni di ,rr"otriioi,
con mezzi appropriati le nuove forme di sovranità ,orr.ufpo_
ste che stavano esplorando. Infine, ner corso a.xu ..ri-'o'riu
conclusiva, avrebbero voluto che gli antichi s,uii-niri*.
ridefinissero pubblicamente la loro-sovranirà di r.o"r" àiià
altre delegazioni. Se si vuole che ir nuovo nomos d.ilu T.;;;
non sia solo una visione fugace sono questi a". ..-fìrì .rr.
bisogna affrontare p.r .o-pl.tare l,esàrcizio.

- Avrete forse notato che, nella conferenza III, abbiamo già
incontrato ia difficoltà di dare dei limiti precisi ,ll',,.goiriJ
sacro". Ho cercato di mostrarvi come tovelock si f.r;:;;;;
gioco della strana idea del gene egoista, non p...he àrrti
tasse del fatto che i viventi ,i int..àrrrrr.ro u,oi'dr-.rr. Jlu
loro.sorte - come potrebbe essere altrimenti? _, ffia p..lnà
duDlrava.cqe.sr poressero assegnare dei limiti certi ài loro
lnteressiz.. -b la distinzione stessa fra un organismo e il suo
ambiente che la teoria di Gaia merte i" diJ."rrion.. Ril]
viamo qui lo sresso problema della misur azioned.fl;;g;ir;;
-_ sempre così "sacrosanto,, _ non più di organismij_u ai
Grandi Porenze. Questa volta è la distinziorrJrt.rru ir;;;
stato e il suo ambiente che l'intrusione di cri, .llrigr-,
riconsiderare. Il fatto.che i geni e gli Stati ubbi";" q;:;r;
iy;omun9 non può più stupirci pùché, in entambii làri"j
dalle teorie organizzative, dalla scienza economica, dai for_
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mati contabili che prendiamo sempre a prestito la nozione di
limite o calcolo. Tracciare i limiti degli interessi è l'azione più
direttamente politica che ci sia21.E sempre qui che si dirime
la questione della ripartizione delle agenqt (che è in fondo il
solo soggetto di queste conferenze),

Contrariamente a quel che si crede in generale, la famosa
tagedra dei comuni non nasce dall'incapacità degli individui
di mettere da parte i loro interessi egoistici perché sarebbero
incapaci di consacrarsi a lungo al "bene di tutti28". Laftage-
dia si genera dalla credenza recente in base alla quale si può
calcolare l'interesse dell'individuo - statale, animale o umano,
poco importa-in un solo modo, ossia ponendolo su un terri-
torio che appartiene esclusivamente a lui e su cui regnerebbe
sovranamente, e rimettendo poi "all'esterno" ciò che non deue
essere preso in considerazione. E ii termine tecnico "esterna-
lizzazione" - sinonimo esatto di negligenza calcolata e, di con-
seguenza, di irueligionde - che porta alla luce la novità nonché
l'artificialità di questo tipo di calcolo. Per riscoprire il mondo
comune - e forse anche il senso (del) comune -,la soluzione
non è fare appello alla Totalità,, che a ogni modo non esiste,

ma imparare a rappresentare in maniera differente il territorio
a cui si appartiene. Ciò permetterà di modificare quello che
si richiede di difendere, in nome dell'egoismo sacro. Si tratta,
in fondo, di internalizzare le invasioni, gli sconfinamenti innu-
merevoli di coloro dai quali, gradualmente, stiamo scoprendo
di dipendere per la nostra sussistenza.

27 Come lalocduzazione ne1lo spazio e nel tempo è la più formale del1e

operazioni che pretendono nondimeno di definire la materia (come mostra
1il/hitehead), analogamente la strutturazione di interessi individuali distinti dal
loro "contesto" è I'operazione più politica che ci sia, anche se pretende di
definire I'eidenza in qualche modo autoctona degli interessi umani. I1 pro-
blema, in fisica e nelle scienze sociali, è 1o stesso e le due procedure nascono
contemporaneamente nel XVII secoio.

28 E. Ostrom, Gouerning the Comrnons, Cambridge University Press,
Cambridge 1990.

" Cfr. M. Callon, La sociologie peut-elle enrichir l'analyse économique des

externalités?, in D. Foray, J. Mairesse (éds.), Innouations et perforrnances,

EHESS, Pais 1999, pp. 399-$I. Sulla negligenza come antonimo della
religione- cft.la citazione di Serres, supra,p.2l8.
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" L)" artebril,ante della dipro mazia" , citatain piena *isi dalla presidentessa
Jennifer Ching a un delegato preoccuparo.

26 Supra, pp. i54 ss.
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In termini di geopolitica,la questione equivale quindi a

visualizzarc su1la stessa terra diuerse autorità sourapposte. Gli
olandesi, per esempio, hanno dimostrato di saper eleggere,
allo stesso tempo, sin dal XIII secolo, i deputati chiamati a
rappresentare i soggetti umani, ma anche i rappresentanti del-
Ia direzione generale per la gestione idrica (Rijksuaterstaat),
le cui decisioni sono rispettate attentamente dagli allevatori di
vitelli, vacche, pollame, nonché dai floricultori di tulipaniro.
Si obietterà che non c'è nulla di straordinario nel fatto che
un paese costruito artificialmente con dighe e polder dia a17e

potenze del mare e dei fiumi una rappresentalza degna della
loro sovranità. Dopotutto, se i Maestri dell'Acqua sbagliano i
loro calcoli, è l'intera Olanda che scomparirà, inghiottita dal
mare del Nord allo stesso modo di Atlantide. Quando si tratra
di vita e di morte, è normale che l'Acqua eserciti realmen-
te un dominio riconosciuto e che sia quindi rappresentata
dall'intermediazione di un potere che si aggiunge, si oppone,
si sovrappone a quello del re e del Parlarnento... E la prova
in ogni caso che non c'è ostacolo alcuno a immaginare su uno
stesso lotto di terra sovranità che scorifinano l'una nell'altra,
come i poteri del papa e dell'imperatore nel Medioevorl.

Non c'è evidentemente nulla di naturale in un simile sche-
ma. Per convincersene è sufficiente compararela situazione
con quella dei produttori di mandorle della Central Valley
in California. Anche loro dipendono talmente tanto dalle
potenze dell'acqua che la loro verde vallata non dovrebbe
essere altro che un deserto di sabbia bruciata dal soler2. Ma,
poiché non c'è nessuno a rappresentarela falda acquiferu da
cui pompano con gioia sempre più in profondità nei periodi

di siccità, ogni agricoltore ruba l'acqua del vicino, a] pu19o

di fare letterahÉnte sprofondare per subsidenza il livello
del terreno sotto i loro piedi, offrendo così la migliore ca-

ricatura possibile della tragedia dei comuni,' Chi ha visto

Chinatoùnra sa che dipanarc un inrico di interessi non è
un'operazione esente da rischi. .. Contariamente agli olan-

desi, gli agricoltori della Central Valley sono stati economiz-

zat7lt - modernizzati, naturalizzati, materializzati, poco im-
porta l'aggettivo -, tanto da riffovarsi inermi a fronteggiare

il f".ro-èro di una calamità cosiddetta, a torto, "nat:urale":

penuria d'acqua e penuria di capacità di prendere in mano

ia situazioner6. È strano constatare che i californiani ignorino

ancora le procedure degli antichi comuni che, nel corso di

millenni, ,rr"rrrto inventato dispositivi ingegnosi per distri-

buire l'acqu a afifitele parti interessate e gestire quindi le sic-

cità. O piuttosto, è tragico, in effetti, constatare che si possa

perdere volontariamente una competenza così essenziale per

ia propria soprawiven za - 1l che dimostra che 1'egoismo, per

qrirrtò "sacro", non è comunque lucido!
Nel caso della Central Valley, la difficoltà di rappresenta-

zione-rappr esentanzaè doppia; per un geolog-o' ,,on .'6nul-la

di più alifncl. di mappare una falda acg]rifera i cui lim-iti

non coincidono mai chiaramente con quelli del catasto. Ma,

anche se vi riuscisse, come rappresentare 1'acqua senza la fin-
zione diun rappresentante, di un funzionario, di un ufficiale,

di un intermediario che parlerebbe a suo nome, e soprattutto

che potrebbe discuter e faccia a faccia con i rudi agricoltori

califàrniani? Lafrnzione non risiede nel dare una voce all'ac-

ri M. Richtel, California Farrners Dig Deeper /or Water Sipping Tbeir

Neighbors Dry, in "TÉe New York Times", 5 giugtro 20f'' 
"Sul 

co,testo

n.àiori.o deila crisi attuale, cfr. J. McPhee, Assernbling Calfornia, Farrar,

§traus & Giroux, New York 1994.
ra Film di Roman PolaÉki, 1974.
r5 Leconomizzazione è i1 risultato di un lavoro di strutturazione e

performazione, che permette di sltaruzzarsi delf idea che l'boruo econorrticus

sia un "nativo"'--- li ttt. Davis, I-ate Victorian Holocausts, Verso, London 2001; tr' it' di G'

Carlotti, O I o c au s ti t ardou i t tor i an i, Feltrinelli, Mllano 2002'

ltilt

r0 §(/.E. Bijker, The Politics of Water, in B. Larour, P \X/eibel (eds.), Making
Tbings Public, cit., pp. 512-529.

1r Punto essenziale di Schmitt ne ll nomos d,ella tcwa: non si tratta in alcun
modo di domini separati - contrariamente a ciò che è accaduto sin dall'epoca
di Hobbes -, ma di un principio di sovrapposizione sulle stesse questioni da
parte di forme distinte di potere. Questo stesso principio presiede alla "revi-
sione costituziona-1e" che ho proposto in Politicbe della natura, cit.

12 Deserto artificialmente prodotto poiché si trattava di una vasta zona
umida sistematicamente distrutta dopo la colonizzazione
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qua, ma nel credere che si possa fare a riaeno di rappresentarla
con Ltna aoce umana, capace di farsi comprendere da altri
umani. I-lemore non è sostenere di rappresentare i non uma-
ni;1o facciamo in ogni caso in continuazione quando parlia-
mo di fiumi, viaggi, futuro, passato, Stati, Legge o Dio. I-ler-
rore sarebbe ritenere possibile di prendere in consider azione
questi interessi senza un umano che ne incarni, personifichi,
autorizzi, rappreseruti g1i interessi. Questa personificazione,
così necessatia alLeviatano per uscire dallo stato di natura,
è ancora più indispensabile per i territori in lotta che stanno
cercando di porre fine allo Stato deila NaturarT.

Capite ora perché ho tanto insistito sulla continuità da
stabilire fra agency. Non esiste un acquifero oggettivo come
definito dalla geologia, quindi un acquifero giuridico stabili-
to dalle complesse leggi sui temeni, e poi ancora, al di sopra
di questo, un acquifero politico dell'acqua californiana. Non
ci sono livelli; il mondo non è una millefoglie. IJacqua della
falda acquifera della Central Valley vince o perde le sue pro-
prietà, i suoi attributi, a seconda del modo in cui è associata
ad altre agency. lacqua esternalizùata da ogni trivellatura,
stabilita "liberamente" da ogni proprietario indipendente,
non è affatto la stessa acqua pazientemente monitorata dal
Rijksuaterstaat dei Paesi Bassi. In assenza di un'adeguata
rappresentanza, non ha le stesse proprietà e quindi gli stessi
proprietari; ed è dunque irnpo_ssibile per le parti interessate
ap p r o p r i ar s e n e neTla so stanz a. E ac qra in qual ch e modo rifi u -

tata, disanimata - e presto svanita come quella di un mirag-
gio. Quest'acqua è, in senso letterale, utopica.

Possiamo qui vedere tutta la bizzaria di ciò che abbiamo
studiato ne1la conferenzaYl, riassunta nel termine immanen-
tizzazione, questa curiosa maniera di sfuggire all'ttnmanenza,
attraverso un appello spostato verso la trascendenza, e contem-
poraneamente a77a trascendenza, per via di un coftocircuito

17 Questo gioco di personificazione è al centro del capitolo XVI dei
Leuiatano di Hobbes: "Da qui segue che, quando l'attore fa un.patto con
autorità, con ciò vincola I'autore non meno di quanto sarebbe stato vincolato
facendolo da sé" (T. Hobbes, Leuiatano, cit., p.267).
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troppo rapido con f immanenz*s. È qrr..to miscuglio molto
- strano, molto moderno, anche molto perverso, che dà l'impres-

sione agli umani di ricevere un bene loro dovuto in quantità
infinita per un tempo infinito - come fosse caduto dal Cielo - e

che, allo stesso tempo, stl scomplrendo_- come se, Ietteralmen-
te, fosse stato inghiottito dalla terra. E questo miscuglio che
fa passare coloro che si credevano in diritto di possederlo per
sempre da un entusiasmo infinito per il futuro a una profonda
disperazione per gli errori del passato. Esattamente il contra-
rio, di conseguenza, dell'acqua ben gouernata degli olandesi,
e quindi delimitata o, come si suol dire, appropriata.Il "buon
governo" de11'acqua, delle terre, dell'aria, delle città o delle
economie richiede un gouerno rappresentdtitto, e quindi dei
portavoce, emblemi, figure, con cui poter parlare faccia a fac-
cia. Con un "cattivo governo" ciò è impossibile. Sin da quando
Lorenzetti ha dipinto ii suo ciclo di affreschi a Siena, sappiamo
che è soltanto erigendo simili figure che possiamo "scongiurare
lapaur*e" . Perché ciò che sapevamo dipingere nel )trV secolo,
lo abbiamo totalmente dimenticato nel )Oil?

I1 problema delle "questioni ecologiche", per impiegare
un termine desueto, è che sembrano parlare di oggetti che

sono stati teletrasportati tanto nell'utopia quanto nell'ucro-
nia. Né l'acqua, néIa tena, nél'aùa, né i viventi sono nel
tempo o nello spazio di coloro che ne fanno la cornice della
loro azione. Conosciamo bene il dibattito, antico quanto l'i-
dea stessa di geopolitica, sull'esistenza o meno di "frontiere
naturali" - il Reno, gli Urali o il Rubicone, Dopo tutto ciò
che abbiamo fatto subire alla (nozione di) "natur a" , va da sé

che non è più questo genere di limite che può consentirci di
stabtlizzare le relazioni fra agency. Resta tuttavia il compito
di tracciare i limiti di queste ultime. Limiti che non possono
essere dettati dall'esterno semplicemente perché sarebbero
stati "determinati oggettivamente dalle Leggi della Natura".
Questi limiti devono essere percepiti, devono essere genera-

)71

r8 E. Voegelin, La nuoua scienza politica, cit., e il mio riassunto a p. 280
re P. Boucheron, Conjurer la pear, Editions du Seuil, Paris 20I).

ilti
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ti, devono essere scoperti, devono essere decisi dall'interno
dei popoli stessi. Senza decisione,lo sappiamo bene, non c'è
corpo politico né libertà né autonomia.

In ciò risiede tutto I'interesse per termini come "limiti pla-
netaria0" nonché "zone criticheal", nozioni inventate, come
l'Antropocene, da scienziati consapevoli che il concetto di
limite include iI diritto, la politica, la scienza - e forse an-
che la religione e le arti. Tutto quel che permette di rendersi
sensibili all.a rctroazione degli esseri. Ciò che gli scienziati
stanno reinventando con questi termini ibridi è un'attività
geo^tracciante che non fa altro che richiamarci, dopotutto,
al senso antico della geografia, della geologia, della georuor-

fologia, ossia la scrittura, l'iscrizione, la grafra, il tracciato e

Itinventario di un territorio. Nessuno può appafienere a una
teffa senza questa attività di localizzazione dello spazio, di
tracciatura di appezzamenti, di disegno di linee, tutte parole
greche - nomos, graphos, ntorphos,logos - che sono radicate
nella stessa Ge, Geo o Gaia.

Sfortunatamente, se c'è una crisi delia rappresentanza
non è soltanto perché esitiamo a dare voce alle cose che ci
riguardano. E anche perché siamo confinati all'immaginario
delle mappe bidimensionali, alle frontiere delimitate, che
sono sì utili, come sappiamo, per "fare la gttertaa2", ma si
rivelano del tutto inadeguate se vogliamo districarci nella
geopolitica di territori in lotta. Per darci una visione finalmente
realistica delle nostre appartenenze, ci mancauna geografra
dei territori discontinui e sovrapposti. Qualcosa come una
mappa geoiogica con la sua vista tridimensi-onale, i suoi liveili
multipli incastrati gli uni negli altri, le sue dislocazioni, 1e

sue rotture, le sue serpentine, tutta questa complessità che i
geologi hanno saputo governare nel corso della lunga storia
del suolo e delle rocce, ma di cui la sfortunata geopolitica

a0 \il/. Steffen, K. Richardson, J. Rockstdm e t al., P lan e tary Boun darie s, cit.
a1 S.L. Brantley, M.B. Goldhaber, K. Vala Ragnarsdottir, Crossing

Disciplines and Scales to Understand the Critical Zone, cit.
a2 Allusione al titolo del celebre saggio di Y Lacoste,La géographie, ga sert,

d'abord, à faire la guerre,Maspero,Pans I97 6.

COME GOVERNARE TERNTORI (NATURALI) IN LOTTA? )19

rimane deprivata$. Non sappiamo come rappresentare gli

sconfinamènti, che sono tuttavia il solo modo di riaprire, con

nuovi costi,la questione della sovranità. Le reti, purtroppo.-

-i pugu.ro per saperlo -, restano di difficile letturaaa' Quando
sono 

"proiettate iullo sfondo di una rnappa, ci ritroviamo

urroruuna volta alf interno dei limiti dell'antica cafiografia,

senza avefe compiuto pressoché progressi'

La geostoria avrebbe bisogno- di una rappresentazione

visuale-capace di comperere con le antiche rappr§sentazio-

ni della gàografia e della storia, finalmente fuse' E come se

ogni limi"te, ogni frontiera, ogni .iPqq di confine, ogni scon-

fii^m.rrto, in breve ogni anello, debba essere al contempo

collettivamente racconìato, collettivamente tracciato, coliet-

iiru-..r,. riprodotto e itualizzato. Ognuno di questi anelli

registra le riaziontinaspettate di qualche agente esterno che

giing. a complicarcl'azione ufilafia. A causa di que-sta re-

Zttiuita, ciò cÉe un "reffitorio" significa è stato totalmente

strauolto, non è più il vecchio paesaggio pastorale di campi

ben delimitati le cui messi giungono lentamente e accufata-

mente amattrazione-"Et in Arcadia ego" 'Lungi dall'essere

la "conquista territoriale", I"'appropriazione della teffa", la

Land.r,aim, celebrata da CaÀ Schmitt è piuttosto la violen-

ta riappropriaZione di tufte le rtvendicazioni umane da parte

dela Gria stessa - come se "territorio" e "terrore" avessero

una radice comune'
I Terranei devono tracciare e ritracciare senza sosta gli

anelli con tatti i nezzi a loro disposizione, come se le antiche

àistinzioni fra la strumentazione sciendfica, l'emergere di un

oubblico,le arti politiche, nonché la defrnrzione dello spazio

iiui.o fossero ,ui prrrto di scomparire. Tali distinzioni sono

molto meno impoitanti di questa potente ingiunzione: fate in

+t 
1 . Zalasiewicz, comunicazione personale, )I giugno 20t5 '

o.'Mjgrrdo i numerosi sforzi dei médialab di Sciences Po per rendere la

losi.u à;ll?r.ti piìr facile da seguire... Cfr. la s*aordinaria-impresadll Bureau

;;"Ér;d.rl;; Àitot of Agrniot,.per rapprese-ntare I'influenza del capitale

;;; ie reti, Cfr' Buriau d'Etudes , An Atlas of Agendas, Vice Versa Art

Books, Onomatopee, Eindhoven 2015
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prese dalie altre delegazioni.Una simile innovazione avreb-
be invertito la direzione della sovranitàa6. Invece di occupare
l'intero spazio, gli Stati si sarebbero ritrovati nella condizio-
ne di servitori, mediatori, organizzatori, operatori iogistici,
giuristi. Si sarebbe riconosciuta loro la sola competenza per
cui sono veramente indispensabili: creare, sottoscrivere e

mantenere accordi internazionali. Tutto il resto sarebbe ri-
masto in altre mani. Saremmo stati sorpresi di vedere emer-
gere l'equivalente di una società civile form aa dai territori
in lotta e che avrebbe fatto dell'apparato di Stato un organo
non più di comando , ma di seruizio. Lo Stato sarebbe stato
disinuentato... Attendevo proprio con ansia questa scena
finale! Volendo trovare un parallelo storico, sarebbe stata
importante tanto quanto i1 passaggio da una monarchia di
diritto divino a una monarchia costituzionale.

Lo Stato si sarebbe "ridotto" per tutti questi motivi? Non
necessariamente. Di certo avrebbe subito una forte scossa,
ma in fondo, a cominciare dalla sessione di apertura della
simulazione al teatro Les Amandiers, gli spettatori, guar-
dando "Città" o "Terre" negoziare da pari a pari con "Rus-
sia" o "Brasile", avevano già percepito fino a che punto gli
Stati-nazione rivelassero la loro ormai vetusta età. In effetti,
avremmo piuttosto preferito liberare questi Stati dall'impre-
sa irrealizzabile di tenere un territorio al riparo da tutte le
invasioni, impresa che hanno sempre gestito molto male e

che non ha più alcun senso all'epoca del mutamento ecologi-
co. In ultima analisi, ne sarebbero usciti dar.rzero ringiovaniti.
Chi può negare il guadagno in civiltà icavato col passaggio
dal potere dei re a quello degli Stati costituzionali? Che pro-
gresso ci sarebbe se potessimo finalmente passare da Stati-
nazione regnanti senza contropoteri, su una terra delimitata
da frontiere, a un ordine costituzionale finalmente dotato del

o6 Avremmo in tal modo capovolto la scena dell'incontro COP a

Copenaghen neI2OOg in cui i capi di Stato, dopo avere distrutto tutto il lavoro
dinegoziazione, si sono messi intorno a un tavoio e hanno redatto su un foglio
bianco, in qualche riga, ciò che sembrava loro accettabile. Cfr.1o straordinario
video: http://vww.spiegel.delvideo/video- 1061770.htm.

modo che un anello sia tracciabire e pubbricamente visibire,
altrimenti finiremo ciechi e indigenti, senza alcuna ;;ì;cui stabilirciar. Diventeremmo stranieri ,.1 ,oriro ;;;;ri;
paese' Tutto si risolve in questi aneili, come se r. a, aiirr"rrr]
gedia non fossero intreccìate sortanto dagli dèi ààiòr*""
di un tempo, ma da tutte le agency. È .i; ;h.;;;;;ild:
tropocene: un mito veramente edipico. E, contrarir_.nr. ,
Iitrg,per.così l,ungo rempo cieco alle sue azioni, di frontea,a rwetazrone.degli errori passati noi dobbiamo ,..ist.r.
alla'tentazlone dr accecafci nuovamente, accettando di suar_
darli in faccia,.per poterci volgere, i grr;ài;;;h;;;;ri#:
in direzione di ciò che viene vérso di"noi.

Chi aveva concepito la simulazione aveva immaginato
un'ultima scena, prima della cerimonia finare J.il, nr"ir,'r.i
corso della quale si sarebbero riuniti i delegati il;;;;;;_
tanza.dei governi degli Stati-nazion., l. ,ol."furii ,ffi;'J.,-te dalla COP ufficiale. Una simile ur.embÈu ;.;;;;;Àb.
avuro 11 

1copo. 
di. prendere finalmente delle J;;irir"t ;;

le altre delegazronr avevano semplicemente pfoposto, ma diindivid L are quali forme giuridiche, i., corfàrmirt ;i' J;,;
internazionale, si sarebbero dovute conferire ,iÈ il;;;i

a'.come i cippi commemorativi degli tsunami che mostrano l,entità deica,taclismi passati e sono srari ignorati.?i..rii.rii (.f. M. F;li;T;;;;;,Warnings, \Yritten in Stone,in rThe N.* yo;k iir".r,, ZO ,p.if" ) 0'i;".i;t;H?rgqlyu.Ti ha gentilmente tradotto il r.rro airo, di d;;;;;;;;;;nel L933: "Houses on the.,higher qroa/, ir;;;;rr rrA)ai.]iliùi""')i}
descendants / Memon of th"lrageìy ,l g;rr;l;r-;;;is / Musr not built housesbelou this stone / Theirunanai-rame uitit lrri" r)'lape as ueil as in 1933 /The district ttas com»letely deltroyed, ,ririrorc iounts only rwo for tbe rtrstand four the other / Ée u.,arn.ed ,o *o,il, io)*')iii, y"oo roh,, (,.Case sujl"alture, felrcirà e gioia di figli e nipoti t t" i"À*i"li.ii, ,ìrg.ai, d;[H;;tsunami / Non andranno cos*uità case sotto qu.ru pi.t* Z L". 

"";i;;;;fin qui nel 1896 e ner r%) / Irdisrretro r.r"'=..1.'or"ramenre raso ar s,,^l^i soprawissuti furono solo due per.iJ primo.q*i;;;;;iffffii#r";
in guardia, non imporra quanri anni ,.à..orruni,,liomunicrrione personale,
1" luglio 2015.
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sistema complesso di contropoteri esercitati dalle altre dele-
gazioni - i famosi checks and balancer tanto celebrati dagli
Umani, ma di cui i Terranei sono ancora alla ricerca?

Se è vero che la concezione moderna della sovranità di-
pende dalla necessità di trovare una soluzione alla questione
insolubile del doppio potere della religione e della politica,
comprendiamo quanto ne gioverebbe allo Stato se potesse

disfarsi di una sovranità così mal riposta. Col peso di questa

soluzione immaginata per risolvere il problema religioso e
conquistare terre straniere - precedentemente svuotate dei
collettivi multiformi che avevano imparato ad abitarle -, da
allora lo Stato soffoca sotto il fardello della responsabilità
della Terra intera. Tanto più che, a partire dalle guerre di
religione, la questione della sovranità è stata resa ancora più
complicata dall'autorità della Scienza con la S maiuscola, ter-
mine con cui è stata tndicata, più spesso, per diversi decenni,
Ia scienza dell'Economia. Sotto l'autorità di questa potenza
apparentemente mond iale ma curiosamente deterrito rialtz-
zata, lo Stato ba perso la capacità di garantire la difesa dei suoi
soggetti. Ciò che chiamiamo "globalizzazione" indica che
nessuno sa più doue abitareaT. Il fallimento della lotta dello
Stato contro le mondi alizzazioni successive non l'ha prepa-
rato affatto a tenere conto di questa nuova forma di mon-
dializzazione da parte della Terra stessa. Nell'epoca dell'An-
tropocene lo Stato sovrano si ritrova quindi affetto da ob-
solescenza, proprio nel momento in cui la mondializzazione
planetaria diviene letteralmente, e non più figurativamente, il
pianeta. Come conservare il "monopolio della violenza fisica
legittima" quando si ha a che fare con la violenza geostorica
del clima?

o7 Di qui la sorprendente reazione, visibile ovunque, del ritorno
alf identità, proprio nel momento in cui il mutamento ecologico impone la
sovrapposizi,oné e l'intricazione di tutte 1e dgency. È qrr.ttu crisi che ..plo.rno
in fondo S. Aykut e A. Dahan in Gouuerner le climat? Il punto interrogativo
del titolo del volume deve essere inteso come un no, non si può governare il
clima - non soltanto perché non c'è timone di governo, ma perché non c'è
neanche Stato governante. Questo è quel che significa passare dall'Antico al
Nuovo regime climatico.
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Presto, le pretese dello Stato-nazione di rappresentarela
sovranità totale su un territorio che, in ogni caso, gli sfugge,
sembreranno altrettanto strane delle rivendicazioni dei re di
esercitare il potere assoluto. Lo Stato dovrà inevitabilmente
imparare a condividere il potere e, quindi, in maniera altret-
tanto ineluttabile, prepararsi aun rafforuamento o, diciamo,
aunariarttcolazione della cosiddetta sovranità. Non c'è alcu-
na ragione perché 1o stesso termine continui a designare que-
sto amalgama di autorità religiose, scientifiche e politiche,
che riempirebbe totalmente uno spazio continuo delimitato
da una frontiera. Significa caricare lo Stato di un peso dive-
nuto troppo gravoso per esso. La scena che immaginavo alla
fine della simulazione era quella in cui si sarebbe sbarazzato
di questo fardello per redistribuire la sovranità in modo di-
verso. Lo Stato si sarebbe tafforzato, a condizione che tutto
ciò che lo circondava, ciò che esternalizzava, fosse incluso
all'interno - come la simulazione presupponevaa8. Non sol-
tanto gli antichi stati della natuta, ma anche quelle che ven-
gono chiam ate, a totto, le forue sovranazionali che occupano
tutte, in ultima analisi, un territorio che, per quanto discon-
tinuo sia, dobbiamo ugualmente imparare a mappare. Se

pretendiamg di governare ciò che accade offsbore, dovremo
ridefinire la costa, i margini, i limiti che alfine conterldnno
tutte le potenze, nel senso letterale di limitarne l'espansione.
Immaginate la scena? "Oggi, 3l maggro 2015: gli Stati sono
aboliti". . . Saremrno entrati finalmente nel XXI secolo !

Ed è a questo punto che la figura, ora meno enigmatica,

-di Gaia sarebbe intervenuta. Contrariamente alla Natura,
-Gaia non fa irruzione per regnare al posto di tutti gli Stati
co§tretti a sottomettersi alle sue leggi, ma come ciò cbe richie-
de cbe la souranità sia condiuisa. E come se la Natura fosse

stata confusa con l'oikos locale, storico, sublunare di Gaia.

as Curiosamente, terminano con un vibrante appello al ritorno dello Stato
due volumi recenti sia N. Klein, This Cbanges Euerything, Simon & Schuster,
New York 20t4, tr. it. di M. Bottini, D. Didero, N. Sabatini, L. Taiui, Una
riuoluzione ci saluerà,Rizzots., Milano 2015; sia S. Aykut, A. Dahan, Gouoerner
le climat?, cit.
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In un'epoca precedente, quando menzionavamo la presenza
di un "fenomeno naturale", non appena si oltrepassava la so-
glia invisibile della società, della cultura e della soggettività,
era come se tutto il resto - dalle viscere del nostro corpo al
Big Bang, dalla terra sotto i nostri piedi alle distese infinite
delle galassie - fosse fatto della stessa materia, appafienesse
allo stesso dominio e obbedisse alle stesse leggi intangibili.
Ma Gaia non è la Natura. Gataae sono gli avatar localizzati,
storici e profani della Natura; o, piuttosto, la Natura appare
retrospettivamente come l'estensione epistemologica, poli-
ticizzata, (contro)religiosa e leggendaria di Gaia. Di qui la
sorprendente inversione che sfocia nello smarrimento totale
dei moderni. Se la Natura aveva potuto fornirci la speranza
di unificare e pacificare la politica o, almeno, di offrire uno
sfondo solido alle vicissitudini della storia umana, Gaia non
fanno nulla di simile. Non promettono la pace e non garanti-
scono nessuno scenario stabile.

Contrariamente all'antica Natura, Gaia non rivestono né
il ruolo di oggetto inerte che potrebbe essere appropriato né
quello di arbitro superiore a cui, in fin dei conti, potrebbe
rimettersi. E l'antica Natura che poteva al contempo servire
da quadro generale alle nostre azionipur restando indifferen-
te al nostro destino. E Madre Natura che fungeva da nutrice
a tmani capaci al contempo di negligerla come un semplice
oggetto inerte e muto, anche quando ne celebravanol'ultirua
ratio. Come si suol dire: "Che insuperabile perfezione Madre
Natura!". Questa figura apparentemente materna si ritrova-
va al contempo al di sotto - come oggetto manipolabile e
deprecabile - e al di sopra - come arbitro finale e giudizio
ultimo. Tutto ciò che gli umani potevano farc era rivestire
il ruolo di bravi bambini, custodi giudiziosi, ribelli certi di
essere puniti o giardinieri rispettosi. Si capisce perché la
progenie di questa matrigna crudele e sanguinaria si sia pre-
crpitata al lettino dello psicanalista - e perché le femministe
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ne abbiano combattuto il mito5o senza requie. La Natura, lo
capiamo adesso ancor più chiaramente, non ha altro potere

,.ìo., quello di rendere folli i suoi figli. Con lei l'ecologia,

che fossé scientifica o politica, non aveva alcuna possibilità. ' '

Ogni concezione della nuova geopolitica deve tenere con-

to del fatto che i Terranei sono attaccati aGaia in un modo

del tutto diverso da quello con cui gli Umani erano attac-

cati alla Natura. Gaia non sono più indifferenti alle nostre

azioni. Contrariamente agli Umani nella Natura, i Terranei

sanno di essere alle prese con Gaia. Non possono né trattarli
come oggetti inerti e muti. né come giudici supremi e arbitri
frnalt. E in questo senso che non inftattengono più con esse

una relazione d'attaccamento Madre-figlio' Terranei e Terra

sono cresciuti. Le due parti condividono la stessa fragilità,
la stessa crudeltà, la stessa incertezza sul loro destino' Sono

potenze che non si possono dominare e non possono-domi-

nare. Poiché Gaia non sono né esterni né indiscutibili, non
possono restare indifferenti alla politica' Possono ttattarci da

nemici. E noi rispondere a tono.
Mentre la Natura poteva regnare sugli umani come un

potere religioso a cui bisognava rendere un culto paradossa-

ie, civico e ,ecolare, Gaia ordinano soltanto di condividere

il potere come poteri prffini e non religiose. E inutile sPe!1re

in una nuova translatio imperii che andrebbe da Dio alla Na-

tura, poi dalla Natur a a Gaia. Nessuna "legge dei tre Statj

è qui à['op eta51. Gaia si accontentano di richiamare le tradi-
zioni più modeste di un corpo politico che riconosce final-

ment; neila Terra ciò a cui questo corpo assemblato accetta

solennemente di essere in definitiua uincolato. Anche se, fino
a oggt, non si è sviluppato alcun culto civico per una simile
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to Cfr. C. Thompson, MakingParents, MIT Press, Cambridge (Mas!.)

2005; G.Di Chiro,-Ranener l'éiologie à la maison, in E. Hache (éd.).,-De

l'uniuers clos au monde inf'ni, cit.; e, in particolare, lo straordinario libro
di S. Federici, Caliban and the Witch, Attonomedia, New York 1998, tr. it.
Calibano e la strega, Mimesis, Milano-Udine 2018.

'1 Allusione alla sempiterna triade, invocata in particolare da Auguste

comte, che pretende di ritmare la storia e 1a sua evoluzione per stati (teologico,

metafisico e positivo).ae Utilizzo il plurale per sottolineare il carartere multiplo di quesro atrore,
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delineazione delle "frontiere planetarie" che un corpo politi-
co imporrebbe a se stesso, ciò che abbiamo fatto nella simu-
lazione è intra-vedere un simile rituale. Dei limiti che nulla
imponeva - nel senso dell'antica Natura - sono stati decisi
collettivamente - dinanzi alla nuova Gaia. Ciò non r,rrol dire
che gli Umani debbano sentirsi colpevoli - la colpevolezzali
paralizzerebbe invano l, Irì2 che devono imparare a divenire
Zapaci di risponderd'. 

'È, 
rendendosi .rpu.i di questa rispo-

sta, domndosi di una nuova sensibilità, che gli Um4ni nella
Natura diventano Terranei con e contro Gaia. Eccoli i checks

and balance,s, questa strana metaforatecnica rtilizzata dal di-
ritto costituzionale e che ritroviamo qui, come principio di
composizione delle a gency" .

E cio che ci permetterà di comprendere finalmente la
metafora così sconvolgente degli anelli di retroazione e l'uso
così precario della nozione di cibernetica. Come sappiamo,
nell'etimologia stessa di "cibernetica" c'è tutto un gouerna

che pretende di reggere il timone! La questione è sapere se

la metafora propenda più verso la tecnica - con una pro-
Tiferuzione di servocomandi e centri di controllo - o verso
la politica - con una moltiplicazione di opportunità di assi-

stere a proteste da parte di coloro che insistono a retroagire
ai comandil Da un lato, si estende sempre più l'ambizione
moderna per antonomasia, fino al sogno da incubo della
geoingegnena5a; dall'altro, si approfrtta della situazione per
demoderni zzarsi, ritornando sulla Terra.

Tutto dipende da ciò che s'intende con rispondere ai co-
mandi. Tutto ciò che reagisce alle nostre azioni comincia ad
assumere una consistenza, una solidità, una coerenza che
possono essere trattati sia come oggetti inerti che hanno la
prevedibilità di un sistema cibernetico nel senso tecnico del
termine, sia come agenti che sono tutti chiam ati a fat sentire

'2 Vedi l'uso di "respons-abi1e" da parte di D. Haraway, supra, p.55.
' La metafora tecnica del regolatore ha sempre affascinato la teoria

politica, cfr. O. Mayr, Authority, Liberty €z Automatic Macbinery in Early
Modern Europe,Johns Hopkins University Press, BaJtimore 1986.

-a 
C. Hamilton , Earthmaslers, cit.

la propria voce. Cosa fate quando, per esempio, ascoltate.gli

spàcialitti del clima continuare ad aggiungere ai loro. model-

li lu "rirposta" dello strato di ghiaccio al surriscaldamento

delle acque, la "risposta" deimicrorganismi all'acidità degli

oceani, lu ';ritpottà" del Gulf Streatn (corrente del Golfo)

alla circolazioire term oalina, la "risposta" dei terreni alla

perdita di biodiversità? Ragionate nei termini di un siste-

tnu r.-pr. più naturalizzato o, invece, di un corpo politico

du .omporre, rn'agen4r dopo l'altra? Se ne fate un sistema

globale, disanimate e depoliticizzate. Se ne fate una divinità

Iotul., sovranimate e depoliti cizzate altrettanto sicuramente.
possiamo divenire capaci di attenerci all'animazione propria

della Terra, cosa che consentirebbe di ridefinire tanto la P9-

litica quant o la na1,ra? È quest'uldma una estensione della

oolitica? Sì, in effetti. Non è strano avere potuto pensare un

i"-po che solo gli umani fossero "animali politici"? E gli

animali, allora? E tutti gli agenti animati?

Gaia non possiedono, non devono possedere, la qualità

legale della res publiga, dello Stto, del grande Leviatano

aitrficiale inventato da Hobbes' E tanto dallo Stato quan-

to dallo Stato della Natura che vengono, in qualche modo,

per liberarci. Se abbiamo sostenuto a lungo che bisognava

,..ir. dalla Natura per emanciparsi come Umani, è di fron-

te a Gaia che i Terianei cercano l'emancipazione' Quando
cominciamo a riunirci come Terranei, rcalizziamo che siamo

convocati da un potere pienamente politico poiché capovol-

ge tutti i titoli, tutte le rivendicazioni legali a occupare una

irrru.- a reclamarne la proprietà. Dinanzi a un simile ribal-

tamento dei titoli propiietari, i Terranei comprendono che,

conffariamente a.iò.h. gli Umani non hanno mai smesso di

sosnare, non rivestiranno mai il ruolo di Atlante, né quello

a"T éirtairiere della Terra, che non saranno mai capaci di

rivesrire il ruolo di Mastro Ingegnere del vascello Spaziale

Terra e neppufe di ricoprire la funzione di custode modesto

e fedele dài Pirt.tu Bl;. È molto semplice: non sono soli al
posto di comando. Qualche altra entità li ha preceduti, alche

,. h^rrro scoperto tatdila sua presenza,la sua precedenza
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e la sua priorità. IJespressione condiuisione del potere non
significa nient'altro.

Gaia non ha altra natura, giuridica se non quella di de-
stinataria, colei a cui ci si rivolge. Se non ha sovranità, è
possibile che possieda almeno ciò che i Romani chiamava-
no una maiestas5s. Ci si può rivolgere a Gaia non come si

faceua con la llatura impersonale e nondimeno personaliz-
zata, ma in maniera franca e diretta, nominandc-tla comeuna
configurazione di nuove entità politiche. Vivere all'epoca
dell'Antropocene è riconoscere una strana e diffr.clle limi-
tazione di poteri a favore di Gaia, considerata come l'ag-
gregazione profana di tutti gli agenti riconosciuti grazie aI

tracciato dei circuiti di retroazione. Anche in questo caso,
il pensiero e la pratica hanno bisogno della finzione: "Gaia,
ti nomino come ciò a cui mi rivolgo e ciò che sono pronto
ad affuontare".

Se è sempre appropriato rimuginare retrospettivamente
sulla domanda: "Come mi sarei comportato se mi fossi tro-
vato fra i criminali del secolo passato?", è ancora più uti-
le, mi sembra, evitare di ritrovarsi fra i criminali del secolo
presente quando saremo costretti ad affrontare le "battaglie
per l'assegnazione, l'appropriazione e la distribuzione di
spazi e climi". Carl Schmitt attribuisc e allo jus publicum eu-
ropeanum il merito di avere limitato a due secoli le guerre
intraeuropee esportandole alffove, prima che scoppiassero

5' Devo questo suggerimento a P.-Y- Condé: "Non era ancora l'effettivo
adempimento di una somma di competenze, così come doveva'concepirla il
diritto monarchico alla fine del Medioevo e alf inizio dell'epoca n'roderna. Era
un adempimento affermato soltanto come impossibile da trasgredire, a pena
di interdetto. Un luogo svuotato del1a Maestà, che proiettava attorno al potere
il suo cerchio sacro. [...] La storia dello Stato rorlano, se si vuole intendere
con questa parola qualcosa di diverso da una vaga approssimazione descrittiva,
ossia se si -,,uo1e comprendere nei termini stessi in cui veniva lbrmulata a Roma
la problen'ratica - e plù ancora 1a pratica - del1a costruzione giuridica de11'Uno,
deve includere la storia del crlmine di lesa maestà. I1 crimine non è un incidente
di percorso, un'anomalia accidentaie. È ai contrario 1'evento che presuppone
f istituzione politica edificata sul1a difesa di un punto di riferimento ultimo"
(cfr. Y. Thomas,L'institutic-tn de la rnajesté, in "Revue de synthèse", vo1. CX[,
nn.)-4,1991, pp. )31 )86).

nel XX secolo al di fuori di ogni confine, per divenire mon-

diali. I Terranei safanno capaci di inventare un successore di

questo/us publicum, in vista della limitazione delle guerre a

,r.rri.. per'la espropriazione del mondo? Saremo capaci di

pofre questo nuovo diritto sotto la stessa antica invocazione,

quella àela "Terra, madre del diritto", che Virgilio salutava

à1 ,rorn. di "justissirna tellus"? Un siffatto passaggio por-

terebbe a un modo di azione differente per le antiche "leg-

gi della natura", qualcosa come un "jus publicum- telluris.",

Ir,.o* da inventàre, in vista della limitazione di ciò che

Schmitt, nel suo linguaggio terribilmente preciso, chiamav-a

le Raumordnungskriege, le "guerre per l'ordine spaziale",

espressione che, una volta purgata delle sue associazioni con

i conflitti del XX secolo, off." ,.r, definizione radicale della

vita terrestre) ma una vita terrestfe finalmente capace di ab-

bracciare la presenza di Gaia, in modo da consentirci di dare

dei limiti alle guerre a venire.
Irr fondo. 1ò scontro si riduce a questo: estendere 1'egemo-

nia degli Stati-nazione sulla Terra dando ai moderni un nuo-

vo oril,zonte di dominio - una sorta di eco-moderntzzazione

più imperiosa e assai più violenta di tutte le prec-edenti occu-

purioirdi terra - o aicettare di ingino-cchiarsi alla maestà di
'Gaia, 

facendo della distribuzione delle dgency la questione

politica per eccellen za - ufia ripresa della grande _questione
àefla d"mo crazial Quest'ultimo corso equivarrebbe proba-

bilmente a sbatazzatsi delle espressioni "modefno", "natu-

ra" e persino "ecologia", ciò che ho riassunto con Ia fbrmula

"passàre dall'Antico al Nuovo regime climatico"'

Ijesito di questa battaglia dipende necessariamente dal

modo in cui iiusciremo ad accogliere l'eredità della reli-

gione. Se è vero, come credo insieme a molti altri, che ciò

Ihe chiamiamo "secol atizzazione" non abbia fatto altro che

riprendere il tratto principale delle.controreligioni - vivere

,rà[u fit. dei tempi -, ffia spostando questa fine dei tempi
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nell'utopia della modetnizzazione, capiamo bene che 1'ac-
cesso al terrestre sarà reso impossibile. Anche se riuscissimo
a ridarc un posto alle scienze e a rtdare nuovo impulso alla
politica, resterebbe il fatto che gli eredi del modernismo -
ossia, oggi, il pianeta intero, in ciò che ha di globalizzato o
mondralizzato - si situano in un tempo impossibile, quello
che li ha strappati per sempre al passato e scagliati in un fu-
turo senza awenire. Esattamente la situazione temporale di
cui l'Antropocene marcal'obsolescenza.

Se manchiamo questo birrio,labattagliafra religioso e seco-
lare continuerà. Al posto di scoprire la materialità, il terrestre,
l'ordinario, il mondano, ci riffoveremo immersi in guerre in-
finite sui fondamenti utopici dell'esistenza - con in più, sotto
il nuovo nome di fondamentalismo, il ritorno delle guerre di
religione da cui 1o Stato avrebbe do,urrto difenderci. Possiamo
persino immaginare il peggio, guerre di religione condotte
in nome della salvaguardia della Natura! Ricordiamo l'ar-
gomentazione di Schmitt: sono le guerre innescate in nome
della ragione, della morale, del calcolo, le guerre "giuste", a
condume allo sterminio senza limiti. Guerre globali condotte
in nome della soprawivenza del Globo sarebbero un male
ben peggiore delle guerre cosiddette "mondiali", IJentità, la
dwata e l'intensità di queste guerre possono essere limitate
solo se accettiamo che la composizione del mondo comune
non è stata ancora raggiunta, che non c'è Globo. Come pos-
siamo decidere i limiti? Accettando la finitudine: quella della
politica, quella delle scienze, ma anche quella delle religioni.

So bene che la soluzione usuale consiste nel dire: "Lascia-
moci le religioni alle spalle e passiamo ad altro". Ma come
fare se, in questo movimento, portiamo con noi il peggio che
le religioni hanno da offrire, lasciando da parte I'antidoto
che hanno saputo sviluppare? Con questa strana idea del
secolate, non possiamo né fare ritorno al religioso né libe-
rarcene. La sola soluzione possibile è rivedere nuovamente
il significato dell'espressione "controreligione". Se non c'è
nulla da fare col fardello della religione divenuta salvezza
dell'anima e vigilante della morale, bisogna tuttavia cerca-

re di addomesticare questa feroce invenzione di un tempo
che non passa, poiché, in ogni caso, l'abbiamo ereditata. In-
torno alle questioni piuttosto oscure della fine, degli scopi,

della finitudine, dell'infinito, del senso, dell'assurdo e così

via, c'è sempre la questione religiosa' Per riscoprire il senso

della questione dell'em ancipazione è dall'infi.nito che bisogna

emanciparsi.
Il solo modo per farlo, mi sembra, è prendere sul serio la

dimensione apocalittica di cui siamo i discendenti - l'apo'
calisse che noi abbiamo fatto subire agli altri collettivi e che

oggi ci sta ricadendo addosso -,mail cui significato abbiamo
pÉiso la capacità di cogliere. La questione diviene d,u1w_e la

i.grr..rt., possiamo reimparare a vivere nel tempo della fine,
senza per questo cadere nell'utopia, quella che ci ha teletra-

sportati nell'aldilà, nonché quella che ci hafatto mancare l'al-
diquà? In alte parole, possiamo tornare a umiliarci'6 per tre
volte di frla - per le scienze, per la politica e per la religione

-, al posto di abbandonarci all'amalgama mortale che ne ha

mescolato le virtù ma è riuscito solo ad awelenarci? Se la pa-

rola "umiliarci" vi sconvolge, ricordate che c'è humus e com-

post in essa... La frase del Mercoledì delle ceneri, "Ricordati,

,o-o, che polvere sei e polvere ritornerai" (Gn3,79),non è

una maledizionemauna benedizione: ciò che vale più di ogni
altra cosa dura solmnto grazie a ciò che non dura.

Vivere al tenupo della fine è innanzitutto accettare la fini-
tudine del tempo che passa e farla finita con la negligenza.

Prima di essere fatta esplodere in grandiosi scenari cosmici ad

alto budget, la cesura radicale dell'escatologia deve essere in-
nanzitutto riconosciuta in una tonalità più leggera, più umile
e più economrca.Lafine del tempo non è il Globo Finale che

ciiconda tutti gli altri globi, la risposta frnale al senso dell'e-

'6 "Umiliarsi" è qui inteso nell'accezione costruttiva di "riconoscere la

propria pochezza, i propri limiti", "essere e dimosrarsi umile", accezione che

iitro"iuÀ" nei Vangeli ("Chi si umilia sarà esaltato", Mt 23,12; Lc 14,1,1 e

18,14) nonché nelli letteratura, laddove "umiliare" vale "rendere meno su-

peibo, più mite e comprensivo", fa-cendo dunque de1 termine "umiliazione"

una delle tante esptessioni dell'umiltà lN.d.T.)'
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Spirito Santo può "rinnovarela superficie della Terra", fi)a
è impotente quando si confronta con la Natura senza volto.
È perché Gaia offre simili figure profane, mondane, terre-
stri che può permettere alla dinamica dell'Incarnazione di
riprendere il suo slancio in uno spazio liberato dai limiti del-
la Natura. Se "sappiamo bene infatti che tutta la creazione
geme e soffre fino a oggi nelle doglie del parto" (Rom 8,22),
ciò vuol dire che non è stata compiuta e che pertanto debba
cssere composta, passo per passo. anima per anima, agente
per agente.

Com'è strano che i teologi che combattono il materialismo
abbiano impiegato così tanto tempo per comprendere che

sono loro ad avere costruito, nei secoli, un vero e proprio
culto della Natura, ovvero la ricerca di una entità esterna,
immutabile, universale e indiscutibile, in contrasto con la
storia mutevole, locale, intricata e discutibile che noi altri
Terranei abitiamo. Per salvare il tesoro della Fede, l'hanno
abbandonata all'Eternità. Nel tentalivo di migrare verso
questo mondo sovrannaturale, non avevano notato che ciò
che era stato "messo da parte" non era il peccato ma tutto
ciò per cui, secondo la loro storia, il loro Dio aveva fatto
morire Suo Figlio, owero la Terra di Sua Creazione. Hanno
dorzuto dimenticare che un'altra accezione della parola
"ecologia" - per riprendere Ia bella etimologia frttrzia di

Jùrgen Moltmann5T - potrebbe essere oikos logou, ovvero
la Casa del Logos, quel Logos che, come recita il Vangelo
di Giovanni, ha "molte dimore" (Gu I4,2). Spero abbiate
compreso che, per occupare la Terra o, piuttosto, per essere

occupati e preoccupati dalla Terra, dobbiamo abitare tutte
queste dimore allo stesso tempo. Il cosmo non ha bisogno
di spargere la Gloria di Dio; ha bisogno, al contrario, che la
religione, limitandosi, impari a cospirare con le scienze e la
politica, per ridare senso alla nozione di limite.

57 J. Moltmann, Gott in der Schòpfung, Cht. Kaiset Mùnich 1985; r. it.
dt"D. Pezzetta, Dio nella creazione, a cura di G. Francesconi, Queriniana,
Brescia 1986.

sistenza: è piuttosto una nuova dtfferenza, una nuova linea,
ttacciata all'interno di tutte le altre linee, che le attraversa da
parte a parte, una linea che conferisce un significato diffe-
rente a tutti gli eventi, ossia uno scopo, una presen za finale
e radicale, un compimento. Non un altro mondo, ma questo
stesso mondo colto in modo radicalmente nuouo.

Tragicame,nte, questa torsione nel flusso del tempo, que-
sto evento nell'evento, questo eschaton situato all'interno del
movimento della storia, è stato metamorfizzato nella fuga
fuori dal tempo, nella salvezza nell'eternità, in ciò che non
conosce tempo. llncatnazione è stata alterutain un punto di
fuga lontano da ogni carne, verso il regno disincarnàto di un
remoto dominio spirituale. Come se la calamità del naturale
non fosse abbastanza, generazioni di preti, pastori, predica-
tori e teologi hanno iniziato a maltrattare le Sacre Scritture
per aggiungere, al di sopra della Natura, un dominio del so-
urannaturale. Come se la (non)esistenza della Natura potesse
fungere da fondamento solido alla (non)esisrenza del Sovran-
natlrralel Linsieme della religione, o almeno del cristiane-
simo e dei suoi molteplici avatar, è stato progressivamente
spostato verso il progetto di salvezza delle anime disincarnate
degli umani dal loro attaccamento peccaminoso alla Terra.
Lo sguardo rivolto verso l'alto, gli occhi estasiati nell,attesa
dell'evento finalel È ir-, grm parte la credenza secondo cui
bisogna condurre una battaglia spietata contro il materiali-
smo ad avere fuorviato il cristianesimo, cosrringendo il fedele
a disptezzare il sentiero delle scienze, nel momento stesso in
cui queste mostravano il cammino della Terra più chiaramen-
te della colonna di fumo che guidava gli Ebrei nel deserro.

Lidea non è stata infruttuosa. La Creazione come alter-
nativa alla Natura ha permesso di assicurarsi che il potere
di conversione dell'Inca rnazione non fosse limitato ai iecessi
intimi dell'anima e che potesse estendersi finalmente, a poco
a poco, dovrei dire prossimo a prossimo, al cosmo intero. Ma
soltanto a condizione che la Creazione non diuenti un alfto
nome della Natura, distinta solo dalla presenza di agenti so-
vranimati e retta da un Grande Disegno prorruidenziale. Lo
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Non nuffivo speranze al riguardo, lo ammetto, fino a
quando non mi sono imbattuto con ammirato stupore nella
lettura dell'enciclic a dipapaFrancesco, in grado di riprende-
re il Cantico delle Creature rivolgendosi allaTena col nome
di "madre" e "sorella". Mi ero ripromesso di non citare mai
san Francesco: troppo sentimentalismo, troppo buonismo. E
tuttavta, quando ho letto: "Laudato si', mi' Signore, per sora
nostfa matre terra,la quale ne sustenta et governa, et produce
diversi fructi con coloriti flori et herba,t", mi sono detto che
fra la genealogia terrificante di Gaia e l'albero genealogico
realizzato da papa Francesco si potevano stabilire dei legami
che l'antica disputa contro il paganesimo sembrava avere re-
ciso per sempre5e. Tanto più che l'autore, con la sua schietta
verve, ne faceva una nuova versione del Manifesto del partito
comunista, riconnettendo finalmente l'ecologia alla politica e
senza disprezzate peraltro le scienze. Mi sono alloru chiesto
se l'auspicio di Voegelin non si fosse infine awerato60: coloro
che erano passati attraverso tutti gli avatat delle controreli-
gioni successive stavano forse imparando ad aprire la loro
anima, come dice Voegelin, a una istanza suprema senza pe-
raltro dovere abbandonare le altre. È possibìle, mi chiedèvo
mentre leggevo l'appello dr papa Francesco alla conversione,
che l'intrusione di Gaia ci renda prossimi a tutti gli dèi? Che
la sin troppo celebre frase del filosofo Heidegger, "Ormai
solo un Dio ci può salvare!", possa diventare: "Ormai solo
l'unione di tutti gli dèi ci può salvare..." .

Natura. Immaginate questa catastrofe: élite politiche, scien-
tifiche e religiose fàrebbero di Gaiala potenza a cui bisogne-
rebbe obbedire in nome delle verità indiscutibili dello Stato,
della Scienza e della Religione confuse tutte insieme. "Gaia
esige! Gaia vuolet. Gaia chiede!" Tutte le potenze del Globo
fuse nel più tossico degli amalgami. I-llmpero del Globo, il
ritornol Con tutti i totalitarismi ad agire di concerto, un go-
verno diGaia sarebbe l'orrore assoluto, Se mi avete seguito
sin qui, avrete compreso che Gaia non è il Globo, né una
figura globale, mal'impossibilità di attenersi a una figura del
Globo. Gaia è storica fino in fondo. Gaia non è una madre
nutrice, né una matrigna, indifferente o lontana. Non è affat-
to materna! Se ne dubitate ancora, ritornate alla Gaia della
mitologia greca,la più ambigua, la più complessa, la meno
stabile delle potenze antiche. La Gaia attuale che dobbiamo
affrontarenon è una divinità più propizia dell'antica Ge, Ella
obbliga tutte le divinità a riaprire la questione del loro modo
di presenza . Gaianon è più erede diforze politiche di quanto
non lo sia di forme della religione cosmica. E intrisa di trop-
pe scienze, strumentazioni, modelli, sensori, per somigliare
in qualche modo alle antiche forme di accesso al mondo. In
questo senso, è tanto distante da Pachamama quanto dall'an-
tica Ge. E tuttavia metamorfizzale scienze e le cambierà per
sempre: le antropologizza,le riporta sulla Terra, incoraggia
la loro molteplicità, accoglie i loro strumenti, cospira con la
loro ritrovata modestia. Gaia chiede alle scienze di dire dove
si situano e su quale porzione di Terra abitano. Gaia non
è più scientrfica aTla vecchia maniera di quanto non sia un
e r s a t z p agano della Cr e azione. Diffi d a del p aganesim o - que -

sta versione dispregiativa dell'antica appartenenza aI mondo

- tanto quanto del farsi trasformare dalla religione cristiana
nel disegno pror,videnziale di un Dio trascendente. Diffida di
ogni trascen denza. Non rifiuta il disegno, ma r',uole che ve ne
siano tanti quanti sono gli attori sulla sua Terra. Si oppone a

qualsiasi fuga nell'aldilà. Gaia è la grande figura contro l'uto-
pia e l'ucronia. Gaia è la grande cacciatrice di gnostici. Gaia
èlaterza parte in tutto ciò che fanno gli uomini, le divinità,

Se volessi, per concludere, riunire in un vivace schizzo
tutto ciò che ho detto di Gaia, direi che la partita non è an-
cora frntta.Il peggio può ancora accadere, in particolare che
si scambi Gaia per la reincarnazione dell'antico Stato della

'8 F. d'Assisi, Cantico di frate Sole, in G. Contini, Letteratura italiana delle
ori gini, Sansoni, Firenze 797 0, pp. 4-5.

5e Papa Francesco, Laudato si'!, cit.
60 Supra, p.282 sul pluralismo krcalizzabile della tradizione occidentaie.

I!
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gli organismi e gli dèi, è un altro nome per indicare "Terzi".
Gaia può accogliere iI presente, ma diffida dell'Apocalisse e

di tutto ciò che richiede di saltare alla fine dei tempi. Sminui-
sce le esagerazioni della religione come quelle delle scienze e

della politica. Vuole che il presente sia celebrato innanzitutto
per ciò che è, il tempo che fa durare le cose attraverso ciò
che passa e non dwa. Gaia è la finitudine, Ia molto giusta e
molto mondana finitudine, E quindi, sentitevi liberi, adepti
della (contro)religione, di aggiungervi il tempo dell'attesa
finalmente compiuta, ma cbe questo compimento sia nel tem-
po. Gaia sta dinanzi a noi come laTerca che non dobbiamo
lasciare, che non possiamo lasciare. Lungi dall'essere la runa
gonfia d'aia che crede di essere più grande del bue, Gaia
è la grande potenza della deflazione. E la spina che sgonfia
tutte le ossessioni del Globo. Esige che i moderni smettano
di credersi dall'altra parte dell'Apocalisse. È ,rm grande fi-
gura dell'esegesi: rileggete i vostri testi sacri, voi scienziati,
voi religiosi, voi politici. Col suo dito Gaia rndica la Terra,
semplicemente.
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circonda, 1o minaccia o lo protegge' E' anche noi dovremo

ridisegnarle per intero, per assorbire altre terre appena sco-

;;-.h;-"tthguto a uscire del tutto dalla Natura e dall'U-

;;;i;, tJistrlbuendo 1e scienze, la religione, la politica'

,ialì"ér"a. in breve 1a totalità della nostra cosmologia'

Che sorpresa per la gente del XVI secolo scoprire- quanto

lu nur"rusi rivàlasse iiù ,rrt,' del suo piccolo mondo medi-

;;;;;;.". Che sorpreia per la gente del XXI secolo scoprire

ouanto risrre*a siala (nozioni di) Natura rispetto al com-

porru-.rrro della Terra che si spalanca improwisamente

sotto i loro Piedi."- -i""tif. 
c,rllr.ri nelie illusioni: siamo tanto impreparutr agli

r..;;"lgi*enti futuri deli'immagine del mondo quanto lo

;;;l'E;;"p anel7492.Tanto più che, stavolta, non è l'espan-

ri.". aatà spazio ciò a cui dobbiamo prepararci' la scopetta

di terre nuove svuotate preliminarmente dei loro abitanti, la

ninr.r,"r.u conquista territoriale che ha permesso quella che

E !irr^ definitaà lrr.rgo l"'espansione occidentale"' Si tratta

r*"pt. àalo spazio, aela Teira, di.scoperta, ma è la scoperta

di una Terra nìova considerata nella sua intensità e non più

nel1a sua estensione. Non assistiamo stupiti alla.scope.rta di

un Nuovo Mondo a nostra disposizione) ma all,obbltgo dt

i"i-p"rur. da capo il modo in cui dovremo abitare l'Anti-

co62t. Lanovità è àncor più grande e il nostro stupore artcor-a

oir: ,orrl. perché ,tr,rolt, nLn siamo piu noi a caccrate dalla

ioro ,.ttu i popoli antichi: è la nostra, anche nostra' teffa a

;;;t;.;g.ito'di conquista' O, piuttosto, sembra che siano

;;;iip";"ii un tempo umania rirrovarsi simuhaneamente a

;;;;".#;,io ai ""à 
presa della terra inversa' da parte della

T.rru rtàJtu. Peraltro, tutti questi rovesciamenti sono ancora

.ori àr.".i che non conosciàmo ciò che ci è caduto addosso

-.gfi" di quanto non Io conoscesse Colombo al ritorno da
'iiir"O*.1";.h" 

urr.u, scambiato per l^e coste della Cina! Nel

trtoà"nro in cui concludo queste conferenze' non sono nem-

meno così sicuro della quàlità delle notizie che ho riferito

62 Vedi 1a citazione di Schmitt commentata alle pp' )22-)»'
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Avete spesso contemplato, ne sono sicuro, le meraviglio-
se mappe orbis terrae, dette anche mappe T-O, con cui i
monaci, nel Medioevo, rappresentavano il mondo, con Ge-
rusalemme al centro, prima che fossero rese obsolete dalla
scoperta stupefacente di un mondo infinitamente più vasto,
di cui bisognava ora imparare a disegnare i lidi61. Ho spesso
pensato, preparando queste conferenze, a quanto la situa-
zione presente somigli a quella dei nostri antenati eruditi
nel momento in cui giunse loro la notizia che Cristoforo
Colombo, contro ogni aspettativa, aveva fatto ritorno dal
suo viaggio in direzione della Cina. Anche noi disegnia-
mo senza sosta le nostre mappe a forma di "T" maiuscola,
con l'Uomo al centro e la Natura, citcolare, globale, che lo

6t 
J. Brotton, La storia del mondo in dodici mappe, cit.
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raccontandovi ciò che l'Antropocene modificherà dei nostri
modi di vivere - potrebbero essere solo dicerie...

Quel che è certo è che, se gli umani della specie moder-
na si erano potuti definire come coloro che si emancipavano
sempre dai vincoli del passato, che cercavano sempre di su-
perare le insuperabili colonne d'Ercole, al contrario, i Ter-
ranei devono esplorare la questione dei loro limiti. Mentre
gli Umani avevano come motto "Plus ultra", i Terranei non
hanno altra massima che questa: "Plus intra"."Non possono
contare su nessun'alra versione più antica di ciò che rappre-
sentava il suolo, la terra, il terreno. Non perché temano di
essere reazionari e retrogradi (retrogradare è ciò che hanno
smesso di fare quando hanno smesso di credere di essere mo-
derni6r !), ma perché non c'è modo di contenere, di limitare i
loro modi di vita, le loro tecnologie, i loro valori, la loro mol-
titudine, le loro città, per rientrare nei ristretti limiti di ciò
che significava "appattenere a un paese". Paradossalmente,
in vista della determinazione dei loro limiti, i Terranei de-
vono sradicarsi dai limiti di ciò che erano soliti considerare
lo spazio: la campagna stretta che desideravano così tanto
lasciarsi alle spalle, nonché I'utopia dello spazio indefinito
che erano così ansiosi di raggiungerc.La geostoria richiede
un cambiamento nella definizione stessa di ciò che significa
averez mantenere od occupare uno spazio, di ciò che significa
essere "fatto proprio" da una terra.

Il problema che la politica degli Stati-nazione non poteva
prevedere, il potere masformatore di miliardi di persone po-
trebbe scoprirlo. Dove potremmo scoprire i "quattro piane-
ti" necessari al nostro progresso e al nostro sviluppo se non
nelle sinuosità e negli anfratti di Gaia stessa6a? Vale a dire,
all'interno delle frontiere planetarie, a'uvolte neilorc mondi
multipli, e percbé dovremo imparare a mantenere la nostra

6' È l'indietreggiare della ballerina che ci è servito da indice sin dall'inizio,
saprd, pp. l,L e )27 .

6t Secondo i calcoli - evidentemente approssimativi - del Liuing Planet
Report 20L4 del \XMF, servirebbero quasi quattro pianeti, calcolati in "etraro
globale", per garantire a tutti gli umani lo stile di vita nordamericano.
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attività entro limiti volontariamente e politicamente imposti?

É t"i che risiede la trascendenza della religione, nelf intimo

deile anime umane; è qui che le scienze e la tecnologia risie-

dono, nelf intimo delle innumerevoli storie inffecciate con

,uirl gtievenri di tutti gh agenti, in tutte le deviazioni e pie-ghe

della'storia naturale della Terra; è qui che si trovano le fon-

,i-J"ff, politica, nell'intimo delf indignazione e della rivolta

& .fri hncia un grido mentre sente il terreno scivolare via

,otto i piedi. cio che il motto Plus intra designa è anche, in

,, ...à modo, un cammino per il progresso e f invenzione,

,, .r-*ioo che collega la stòria naturale del pianeta con la

storia sacra dell'Incariazione e con la rivolta di chi imparerà

u ,"" stare mai fermo e in silenzio col pretesto di obbedire

alle lessi della natura.
E é"mpre la vecchia e fiera ingiunzione: "Avantil In mar-

cia!", non verso una nuova terra, ma verso una terra il cui

volto deve essefe rinnovato. Sapete bene che cristoforo

Colombo prendeva molto sul serio il suo nome, "portatore

À--rir,o", e che era convinto di aiutare il suo Dio ad attra-

,"rrur. l'Atlantico, allo stesso modo in cui il traghettatore

Cristoforo aveva permesso, recita la leggenda, al bambino

Gesù di attraversàre il fiume. Nessuno può più credere che

uuuiu-" spalle abbastanzaforti da sostenere un simile peso.

Dovremo pirttorto accettare di pesare meno sulle spalle di

.iO .h. .i porta attraverso il guado del tempo, ossia Gaia' . .- -P; 
q.ràrr,o lontani siamò dallo spirito di conquista del

.aoitarrJ Colombo, forse siamo nondimeno sempre come i
màrinai asserati a bordo della sua caravella, in attesa, giorno

ààfo gior"o, del grido che la vedetta finirà di certo col f.ar ri'
suonare un mattlno, dall'alto della sua coffa: "Terra,tetrat".


